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TRATTATO

DELLA SANTA

ORATIONE

DELLE QUARANTA HORE

Di F.MATTHIABellintani da

Salò Capuccino ,

NEL QVALE SI CONTENGONO

L'origine di effa Oratione,

ALCONIESSERCITII SPIRITVALI

da fare in quella, gli ordini ch'egli

sieneà farla.

AGGIVNTOVI INFINE LE LETANIB

diNeftioSignore, & della Madonna ; Con la

Dichiaratione della Santa Meffa.

IN ROM A.

Appreffo Tito & Paolo Diani.

M D LXXXVIII .

CON LICENZA DI SVPERIORI.





ALLA

ILLVSTRISSIMA

ET ECCELL. SIGN.

LA SIGNORA DONNA MARIA

Pimentelde Fonfeca

CONTESSA DE OLIVARE.

NOCKO

L mezzo dell'Oratione &

quello (Eccellent. Signo

ra) che cancellandoci i

peccati nostri, cirende

grati àDio , e cifa la

Firada alla partecipa-

tione dell'eternagloria. Veggonfene ifrut-

tinelleperfonepie; le quali fe ad effa banno

anche aggiunto il merito dell'elemofina , bē

meritano dieffere del continouo lodate, e

tenute per effempio ad imitarfi da chiunque

cerca di fuggire i lacci del Mondo . Non

debbo io Stendermi nelle lodi, ò dell'vna, ò

dell'altra, poiche dafe steffe tanto ornano,

&illustrano, anchegl'illustri, quanto fono

fuperiori effi alle genti del volgo . Et ciò

1 2 fa,



fa , che v. Sig. Illustriſſ ſoprauanzando

nell'opinione deglihuomini, non che gli al-

tri,femedefima, con la congiuntione di que

te lodeuotiffime opere firede ammirabile.

Hoadunque congran ragione penfato io di

indirizzarle il prefente volumetto dell'

Oratione delle XL. bore, il quale capitato-

mi nelle mani , hò voluto , col mezzo della

Stampa , publicare di nuouo , acciò che con

Peffercitio di cosìfanta operafi habbia cc-

gnitione del frutto di effa ; Et V. S. Illu-

Striffima , col penfare alla difpenfatione

dellefue ricchezze le quali con V. Illustrif

fimofuo conforte fain prò de' poueri , veg-

gainfieme,quanto merita con la Santiffima

Oratione,di lei cosìfrequentemente adope-

rata. Et con queftofacendofine,humilmen

temele inchino . Di Roma , ıl dì 8. di No-

uembre. M D LXXXVIII.

DiV. Eccellenza.

Humiliffimo Seruitore.

Paolo Diani.

TRAT
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TRATTATO DELL

Oratione delle XL. hore.

Della figura di detta Oratione . Cap. F.

CE Piena la fanta Scrittura delle

E lodimagnifiche della glorio

fa virtù dell'Oratione , fpar-

gono i libri deuoti per tutto

fiori e frutti delle nobili eccellenze del

l'oratione. la vita & i documéti de' San

ti con immenfa chiarezza fan vedere

quanto ella fia di valore, di nobiltà, di

vtile,c di vera neceffità :però à chi vuol

ragionarne non manca che dire , à chi

vuole inamorarfene fono ageuolmen-

te pfenti mille ragioni di accéderlo al

fuo amore, & à chi è deftinato di effer,

citarla,fono ptutto copiofamente foi

miniftrati i modi . Ne altra difficoltà

trouerei io difegnando trattar di lei ,

chevolendo dirpoco , hauere infinita

materia innāzi,ne fapere qual parte pi-

gliare,qual lafciare , per efferetutte im

portanti , tutte degne, e neceffarie tutte,

Però à volerfuggire cotale difficoltà ,

hauendo animo di quiui ragionar di

quellafolamente, che fi chiama oratio

ne delle 40. hore , ifpeditamente rifol

A 3 uomi
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uomi di riftringermi in quello che au-

uenne àMofe,& al popolo nel princi-

pio de 40.anni che viffero nel deferto ,

pofcia che equel fatto fu fegnalatiffi

mo, & Iddio comandò che ſe ne ſerbaf

fe memoria eterna , e'ltempo de 40 .

anni allude alle quaranta hore, e lama

niera di quel fucceffo è molto appro-

priata à quefta confideratione etratta-

to dell'oratione delle quaranta hore .

Questo è dunq; qllo che è fcritto à dot

trina noftra nel fimile libro dell'Efo-

do, che paffato dal popolo il marroffo

& hauuta da Dio la prouifione della

manna, e dell'acqua, venne Amalech à

combatter contra di loro, e Mofeman-

dò àGiofue che fatta fcelta di gente an

daffe à combattere contra Amalech , e

dimane( dice egli ) ftarò io nella cima

del colle, la virga di Dio tenedo inma

no.il che dall'vno e dall'altro fufatto .

emente alteteneua Moſe le mani,Gio.

fue era vittoriofo , fe le abbaffaua pur

vnpoco, Amalechvinceua. Et perche

erano greui le fue mani, Aaron fuo fra-

tello , & Hurfuo cognato pigliata vna

Pietra gliel ferono feder fopra , & effi

teneuagli alte le mani vno da vna par

te, l'altro dall'altra.cofi non ftancan-

doſegli



doſegli le mani infino al tramontar del

Sole, pofe Giofue perforza di arme in

fuga Amalech,e la fua gente. Ilche cō-

mandò Iddio à Mofe che fuffefcritto

per ricordo perpetuo. Hiftoria dunq;,

e figura di eterna memoriadegna, dal-

la quale manifeſtamente fi trae il gran

valore dell'oratione, la neceffità che n'

habbiamo,&la maniera di farla; come.

per ciafcuna di quefte confiderationi

difcorrendobreuemente dinoftro. In .

cominciando dalla neceffità per feruar

l'ordine della figura come ella auuéne.

Comeda quellafigurafitraela neceſſità

dell'oratione. Cap. II .

E bene ne'precedenti fecoli fi

erafempre da'ferui di Diofat

taoratione,& ilPopolo fteffo

nell'Egitto trouandofiafflitto , à Dio

gridò che da tale è tanta oppreffione lo

liberaffe, non hauea però Iddio mai fin

all'hora cooperatione à qfto propria.

méte deftinata , dimoftrata almódo la

marauigliofavirtu dell'Oratione.Hoга

comincia quando quefto popolo per

fuo fi piglia , quando l'ha ridotto nel

deferto , quando già gli ha proueduto

A 4 da



da mangiare,e da bere,al primo incon

tro de'nemici , dichiaragli di quali ar-

mefihabbia à prouedere; E da S. Pao-

lo dichiarato che l'acqua del mar roffo

era del battefimo figura , e quella della

Pietra conla manna , figuraua il cibo

fpirituale è facramentale che habbia-

mo in quefto ricco deferto di fanta

Chiefa . Adunq; la prima cofa che al

Chriftiano battezato, e da Dio de'fuoi

doni arricchito,conuien di fare, è il fa,

reoratione , e di queft'arme preualerſi

contra à nemici . Se bene nel mareè

fommerfo Faraone con l'effercito fuo,

nonfono peròfpenti tutti i nemici no-

ftri. Il battefimoha quelli foffocati che

neſeguiuano ; cioè il peccato origina-

le , con gli altri che all'huomo erano

fempreallespalle;ma doppo battezza-

ti , altri ci vengano incontro, co qua-

li fa meftier di combattere . quelli fen-

zaopera noftrafurono eftinti . contra

di queſti vi vuole l'opera delle noſtre

mani , e combattendo conloro , e pre-

gando il fuperno adiutore. Quei nemi-

ci e quei peccati primi ci teneuano op-

preffiin mifera feruitu ; hora liberati

nonhabbiamo però à ftare otiofi ; ma

contrale tentationiftarci conujene ar-

mati



mati , defti , e proueduti . Per quefto il

noftro Saluatore battezato che fu nel

deferto entrò , oue con longa oratione

menando aufteriffima vita n'infegnò à

combattere con fatanaffo, e dimoftrò

che à battezzati è lafciata quefta pu

gna perfargli più gloriofi ; onde il fa

pientedaperauuertimento , che chi al

Teruigio di Dio fi mette , alle tentatio-

ni apparecchi l'animo fuo.& è anco da

auuertire , che auanti che fuccedeffe

quefta guerra contra Amalech , nella

quale fi figura, e fegna la virtù dell'o

ratione, il popolo mormorò non tro

uando da viuere nel deferto , & Iddia

dal Cielo gli mandò la manna : dopà

afflitto dalla fete mormorò vn'altra

volta , e dalla pietra percoffa traffegli

acqueabondanti. Subito poi fifcriue il

fucceffo della gia detta battaglia . Nel

chevienci dimoftrato , ch'Iddio volle

infegnare à quel popolo il modo da te

nereper l'auuenire per prouederfi nel-

le neceffità . Che fe ben fino all'hora

perracchetari loro mormorij haueua

foro proueduto , non bifognaua però

che à quelli s'auezzaffero , ma che dal

l'hora in poi fi doueffe feruir dell'ora+

tionc, la cui virtù con quel fatto di Ma

As fe
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fe mirabilmente moftrò . onde viene

manifefto e chiaro,che Iddio per que-

fto mezo ha difeguato proueder alle

neceffità noftre , & con quefta arme da

noftrinemici difenderci . E neceffaria

dunq; al Chriſtiano l'oratione , e però

chi di quella non è fornito , ftà molto

male,nelle battaglie perde,e riman cās

fufo .quando ha bifogno , o è abban-

donato, òà maggior rouina tornagli

la prouifione; come al popolo auenne,

quandodoppochegià era ammaeftra-

to di orare , infaftidito di manna , con

lamenti emormorationi otténele per-

nici e fagiani , &hauendo le carni loro

ancorain bocca , fù di grauiffimo fla-

gello ingraparte dall'ira di Dio efter-

minato . che certo quello che peraltra

via che dell'oratione fi riceue da Dio ,

èmoltopericolofo che non ci fia dato

per maggior caftigo , vfcendo di man

di Dio adirato:ma quello che l'oratio-

ne ottiene , è dal fonte della Paterna

mifericordia del noftro Iddio cauato,

donde à noi deriuando, neapportapa

ce , ficurezza , abondanza , e vera con-

folatione.Queſto ne fia per aupifo di

apprezzar,defiderar, & effercitar Fora-

tione cotanto neceffaria.

Del



II

Del valore dell'oratione che in quella figu-

rafi difcuopre . Cap. III.

Vellaguerra che fece all'hora

il popolo contra gli Amale-

chiti, chiariffimamente dimo

ftra quanto il valor fia dell'oratione .

combatteua Giofue con le arme in ma

no:maquantunq; egli haueffe groffo

eforte effercito , mancando l'oratione

egli perdeua ; &fe l'oratione operaua,

egli era fuperiore vincitore . perche

quelleuar delle mani di Moiſe efpref

famente dimoftra , e figura l'oratione .

onde San Paolo effortandone all'ora-

tione dice , che leuiamo le mani pure .

& ora il Salmo, Sia nel tuo cospetto Si-

gnor drizzata la mia oratione , quale

incenfo ; & quale facrificio della fera,

fia l'alzar delle mie mani . Il leuarle

dinotaua l'oration forte , e viua afcen-

dente nel diuin cofpetto . l'abbaffarle

diffegnaua il difetto , & il freddo dell '

oratione . Ilcombattercontra à quelli

nemici corporali è fegno à noi della

guerra che habbiamo contra ogni for-

tedi auerfarij , che patiamo nella via

di Dio , contra di quegli biſogna ben

combattere con tutta quellaforza , &

A 6 ingegno
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ingegno che iddio ne ha dato , perche

altramente facendo , noi tentaremmo

Iddio : ma tutto farà nulla , ſe l'oratio-

ne à Dio non fi fa con forza e confer-

uore , come leuando le mani con Mo-

fe. dunq; nell'oratione confifte il prin-

cipal vigor che abbatte ogni contraria

forza, che leua ogni contraſto , e toglie

ogni impedimento , che nella via di

Dio cifia fatto . Nel negotio della no-

Ara falute vi han da concorrere la hu-

mana &la Diuina operatione : perche

&noi ci habbiamo à faticare , & oltre

à ciò il foccorfo Diuino ci fa bifogno .

lefatiche noftre le facciamo con quella

virtù che Iddio neha gia conceduta , il.

Diuinfoccorfo fi ottiene nell'oratione,

Sefto è che quantunq; fia l'opera noftra

neceffaria , principale però in queſto è

quella di Dionoftro vero & vnico fal-

uatore ; & poiche fi ottiene il fuo Di-

uin concorfo è foccorfo con l'oratione,

ella è la principale nel fatto della fal-

uezza noftra , e del noftro bene . però

non dice la fcrittura che Giofue vin-

ceffe quando egli valentemente com-

batteua ne perdeffe quando fiacca-

mente guerreggiaua : ma dice che la

yittoria e laperdita pendeua dal leuar

òabbaf-

?
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oabbaffar detle manidi Mofe , acciò

fia chiaro à tutti,che tanto faremo nel-

lebattaglie e ne'cótrafti fuperiori quá-

tofolleciti faremo e feruenti all'oratio

ne :tanto ciandarāno alla rouerfia , quã

to nell'oratione faremo negligenti e

freddi.Difcoperta da Aaron,& da Hur

la inportanza del tener alte le mani di

Mofe, fifattamente operarono , che fe-

ronleftaralte infino al tramotar del fo

le;onde Giofuefconfiffe affatto i nemi-

ci, efeceli fuggire . Quefto è à noi do-

cumento che non bifogna tralafciar,

mai quefto fanto e potente effercitio

dell'oratione fin che dura il giorno del

la vita prefente . Non bafta incomin

ciare , fa meftiero perfeuerare , e durare

infino al fine . I nemici mai fuggono ,

infinche il giorno non fia finito, e fia trą

montato il Sole, ci combattenomentre

habbiamo fiato in corpo , duranofem-

pre le neceffità noftre mentre viuiamo

fotto il Sole ; però fa dimeftiero orar

fempre, & non mancar mai , come .

dalla verità fiamo ammacftrati . Ve-

dendo noi dunque il valor dell'oratio

ne quanto fia grande , & infuperabile :

e dall' altra parte toccando con maniį

noftri molti egraui bifogni, e publici,

epriuati ,
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e priuati , pigliamo quefto rimedio or-

dinatoci,e lafciatoci da Dio.Efe ci pe

fa,aiutiamolo con la Diuina gratia.fon

grieui ( èvero)le mani di Moife,cado-

no per femedefime abbaſſo : perche il

corpocorruttibile aggraua l'anima , &

l'abitacolo terreno all'ingiù trae la mé

te,laquale per fe fteffa è agile à cotem-

plare:manonper quefto ci habbiamo

à perderdi animo, nohabbiamo da la-

fciar la imprefa , ma con ognivigore è

cura debbiamo prouedere, sforzando-

ci,eviolentando la pigritia noftra, e la

mala inclinatione, e fottraendone con

Mofe come poffiamo il meglio dalle

turbe , e dalle communifamigliarità &

occupationi del mondo , afcendédo in

cima al colle,e leuando l'animo noftro

à Dio quãto da noi è poffibile di farſi.

Della attentione da hauerſi nell'ora-

tione. Cap.1111.

Eduto da Aaro, eda Hurche

le mani di Moſeper la gra-

uezza loro calauano con gra

ue dãno del popolo , che per

quella caufa era da nemici fuperato,pi

gliarono inrimedio quefto partito.Pre

fo
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fovnfalfo,fopra vi fecero federMofe,

acciòcommodamente effi potefferofo

ftentarglile mani. Questo è quello che

conuien fare à chi fa oratione , federe

fopralaPietra.Chriſto è la Pietra,à luâ

fa meftierappogiarci perftabilired'ani

mo noftro,il quale per fe fteffo , & agi-

tato dal Mondo è inquieto.Corre il no

ftro penfiero oue è l'animo con l'amo

re però chi ha in alcuna creatura fiffo

l'amorfuo, di quella penfa quando ha

da pregarIddio, à quella corre la men→

te , con quella ſta occupato il cuore , e

l'imagine di quella dipinge talmete il

noftro interiore , che altro non vifive-

de, che quella:& febenvoremmopen

fardiDio, e ci sforziamo leuar à luila

mente , fotto entra quella creatura dą

noiamataconla fua fpecie, conl'appa

renza ememoria fua,che imbratta tut-

to il noftro effercitio , raffredda il cuo

re , & iltempo ne fa ingran parte per-

dere.Questo è dunqueil rimedio,fede-

re fopra la Pietra, appoggiarci à Chri-

fto,Pietrafpirituale, collocare in luifo

lal'amornoftro,che cofidi lui folo oră

penfaremo.Egli ne diceua nell'Euấ

gelio:Que è il tuotefoto, iui èil cuor

wo. il sefosoèla cofafopra ogni altra

do

amata,
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amata. quella che cofi da noi fiama, à

fetrae conviuaforza il cuore ; però da

quella anco nell' oratione non fi può

fare che non fi penfi.Si sforzi dunque il

Chriſtiano d'inamorarfi fol di Chrifto,

acciò in lui ſia ſempre il fuo penſiero,

& con attentione e quiete di animo

poffa pregarlo.

Delpregar in commune, maſſime nelle

40. hore Cap. 5.

Oftare di Aaron, e di Hurpf-

foMofe,l'vno di quà l'altro

dilà,per foftenergli le mani ,

chiaraméte ne moftra che l'o

ratione fatta in cópagnia ha maggior

forza. E buona &sata l'oratione chela

pfonafa da ſe ritiratafi nel fecreto del

fuo oratorio,ouero in altro luoco,ofta

doancorain Chiefa fra la gente,pche

Iddio fempre neafcolta, fe con humil-

tà ediuotione lo preghiamo. ma quel-

la oratione che fi fa in compagnia há

forzafingolare preffo al noftro Signo-

re.fiperchepregando molti , molto fi

ottiene da quello , che più volentie-

ri dà il molto che il poco; fi perche.

in tal maniera è l'oratione aiutata dal-

lacarità e dalla vnioné dell' amore

E -fegno,
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E fegno & effetto di amore e di pace

l'accordarfie conuenirmolt infieme à

pregare il commun Padre, il quale tan

to di quell'amor fi compiace, che tutto

çiò che con effos'addimanda, egli à do,

marlo è conftretto : perche egli è tutto

amore,tutto pace,tutto concordia. fan

tiffimamente dunque è inftituita l'ora-

tione delle quarantahore , alla quale,

vnitamente concorre tutta la città, che

fe ben tutti in vn tratto ftare nell'ora

torio nonpoffono, continuandofi però,

l'oratione tutto lo fpatio di quaranta

hore,vien à farfi di tutto quel tépo vna

folaoratione , nella quale fe bé diuerfi.

à diuerfe hore couégono, tutti però cố,

municano infieme , & da tutti fifavna,

orationfola; feadunq; tre potero tato,

chevinfero l'effercito nemico , quáto

potrà qfta oratione alla quale tutta la

Città couiene?Molte volte quãtüq; pu

blicafia l'oratione, nodimeno i pecca-

ti , & la indifpofitione di qlli che no ci

végono, ipedisce l'effetto diqlla; pche.

di e il fapiente: Vno edifica, &l'altro

diftrugge, che di giouaméto altro han-

no,che fatica? Vno ora,& vno maledi-

çe,chi di loro hauerà Iddio da effaudi-

re?ma quádo cócorrono tutti co bona

difpo-
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difpofitione,nicte è che impedifca l'ef

fetto & ilfrutto di quella . l'orare iſteſ-

fo èvnabona parte di difpofitione : p-

che chi ora fi humilia à Dio,e l'humil-

tà è quella che fa luogo alla gratia .

Nondimenoauuiene anco taluolta, an

zi fpeffiffimo, che fi fa oratione per vsá

za fenza cordiale humiltà & vera di

chi ora; & peròpocofrutto ne riporta

ch'in tal maniera la fa . Mafe ben poi

quello che prega folo fia ben difpofto,

per effere folo, & no effendo i fuoi prie

ghi aiutati dalla attuale carità fraterna

communione, non ha molta forza , co-

me haurebbefe fuffero molti . Effen-

do molti gli oratori, e mancandouian-

coramolti , molto è impedito l'effetto

publico,per lo mancamento & indiſpo

itione de gli affenti . Pero oue tutti có-

uégono,ha ſenza dubbio alcuno la ora

tione piugran forza . Et fe foffero tutti

ben difpolti, nonè chriſtiana dimada,

che non otteffero da Dio fonte , mare,

e Padre delle gratie; ma bene fpeffo au

uiene che in tanta moltitudine la mag-

gior parte pone alle gratie chiedute

impedimento, perno hauerla loro co-

fcienzabenpurgata , la intentione be-

ne indrizzata,e per no pregar conl'hu-

miltà,
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miltà, e con la diuotione che à cofifat

to effercitio fi richiede . A tutte queste

cofe rimedia l'oratione delle quaranta

hore: perche primieramente à quella

concorrono molti, che ella non è de

bolecome quella che davnfolo è fat

ta.Poi la moltitudine concorrente non

èpicciola, maordinariamente è di tut-

ta la Città, tutti quelli che poffono có-

uenendoui;di maniera che non vi è par

tenotabile che con l'affenza impedifca

la virtù dell'oratione fatta da gli altri.

Vltimamente acciò fra quegli ancora

chepregano non fia impedimento, per

lo piùs'apparecchiano co præcedente

cófeffione , e comunione . P'ordine che

fi tiene in 'conuenireper effer diuoto ec

cita tuttauia gli animi delle perfoneà

contritione, & à diuotione,la preſenza

del fantiffimo Sacramento con gliap.

parati fanti , la compagnia de gli altri,

e l'altrui diuotione intenerifce gli ani→

miindcuoti, e mouelià compuntione;

come ne è chiariffimo teftimonio la

iſperienza. Et fe durezza anco rimane

nel cuordi alcuno, il fermone che à tut

te l'hore fifa per ordinario fifattamen

temuoue gli animi de gli afcoltanti ,

chetutti ordinariamente fi compungo

no,
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no , & conlachrime e flebili voci e ge.

miti danfegno.di animo intenerito, e

conuertito àDio . Etparmi che dir fi

poffa ditutte le volte , che fi fa queſta

oratione intal maniera quello che dif-

fe il gouernatore di vna Città perfona

Illuftriffima, che à tredice hore di det-

ta oratione volle trouarfi. cioè ch'egli

teneua per fermo che niffuno foffe vc-

nuto à quella Oratione il quale nonha

ueffe hauuto almeno quel dolore de' :

fuoi peccati, il quale con la virtù della

Sacramentale affolutione può rimet-

tere ingratia. Hauendo quefta Oratio-

ne adunque tanta virtu, & apportando

canta ficurezza del fuo frutto , mifero

ben è,& à fe fteffo nemico colui che di

da negligenza , ò da terrene occupa

tioni trattenuto non venendoui, feme-

defimopriua ditantobene , & del frut-

to che in commune fi ottiene , & che

ciaſcheduno per la perfona è caſa ſua

riceue , fi rende indegno& alieno . Si

ricordino quefti , che hauendo Iddio

promeffo al popolo di Ifrael di con-

durlo nella promeffa terra, come anco

gli attefe,& offeruò la fua parola;quel-

li cheperil viaggio nel diferto prouo-

caronol'ira di Dio, fe fteffi priuarono

del
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del bene commune e del particolare,

perche nè entrarono nella terra pro-

meſſa , nè hebbero in cafa loro quiete

e pace, effendo da Dio con auelenata

morte tolti dal mondo , e mandati al-

l'Inferno . Lo fteffo à coftoro auuerrà,

nè goderanno i beni che à commun

profitto della Città s'addimandan da

tutti , nè il frutto particolare della fal-

uezza dell'anima farà loro per questo

mezo efficace conceduto . Et certo ef

fernonpuò fe non difpregio grandiffi-

modelle cofe diuine , ftarfene adietro

quando con tanto feruore di fpirito il

commune di tutta la Città conuiene

ad'vn'opera cofi fanta , cofi vtile,& co-

fi diuota. Quefto fia dunque à tutti do-

cumento di conuenirui con quella di-

Hotion che poffono la maggiore . Et

perche di quelli due che foftentauano

lemani di Mofe , vno era facerdote e

l'altro nò,fi comprende manifeſtamen-

te , che nèfolo il clero deue à queſta

oration cóuenire,nè folo il popolo,ma

glivni& gli altri vnitamente, ciafche

duno facendo quello che loro appars

tiene .

Della
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1

Dellamemoria della Paffione di Chrifto,

chebauer fideue nella Oratione ,Ú

chefifain quefta delle XL.ho-

ra. Cap. VI.

'Alzare delle mani di Moife,

come in generale fignifica

l'orare à Dio con la men-

te eleuata,cofi è figura in ſpe

ciale della Paffione è Croce del noftro

Saluatore, il quale ſteſe le mani in Cro-

ceper acquistarne la vittoria contra i

nemici noftri , e farne Iddio placato,

che gia tutta lafua paffione è mortefot

to il nome dell'oratione è cóprefa nel

Salmo , oue il Padre eterno dice al fi-

glio.Addimandami,edarotti per here-

dità le genti, e tutti i termini della ter-

ra per poffeffione , ftefe le mani Moife

infigura che Chrifto vnico, Mediatore

de gli huomini preffo Iddio , e capo

della Chiefa, come n'era Mofe dellafi-

nagoga , doueualefue fantemani ften-

dere in Croce, ne quello chefece Gio-

fue puraltro figuraua : perche fi comei

molti facrifici antichi l'vnico e fingu

lar della Croce figurauano ; cofi vna

medefima attione di Chrifto da molte

di molti antichi è figurata, Mofe era fi-

gura
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gura di Chrifto come capo del popo-

lo,comeMediator fra quello e Iddio,

come Redentore che traffe il popolo

fuor dell'Egitto dalle mani di Farao-

ne,figura eipreffa di Satanaffo , come

coduttore che menò il popolo per mez

Ozo del Mare , il quale S. Paolo infegna

effere fegno del battefimo . Giofue ne è

parimentefigura si nel nome , perche

Giofue vale ( come efpreffamentepo-

ne S. Paolo) IEsvs in lingua noftra. Si

anco perche egli introduile il popolo

nella promeffa terra , e diftribuilla alle

Tribu.come Chrifto ne menaalla cele-

fte terra de'viuenti ; diftribuendola à

ciafchedunofecondo il valore e meri-

todelleoperefue,Mofe orando, & Gio

fue combattedo figurauano la medeli-

maPaffione di Gielu Chrifto , la quale

è ftatavna Oratione da riconciliar Id-

dio à glihuomini , &vna guerra da fu-

perar i noftrinemici : però cominciò il

fuo patire , e finillo orando nell'horto,

e nello fpirare , & tutto il fucceffo di

quellafuva combattimento contra ne

mici. Tutto questo ne moftra che la no

ftra oratione deue có là Paffion di Chri

toeffercongiunta,& che orando leuia

molemanipure , per layius memoria

del
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1

del leuarle che fece il figliuolo di Dio

nellegno della Croce . Tanto fi vince.

ua da Giofue , quanto da Mofe fi alza-

uano le mani;perche quanto nell'Ora-

tion noftra mettiamo la Croce di Chri

fto , & il leuardelle mani che in quella

egli fece,tanto co abondanza riportia-

mo il frutto di quella : però Chrifto à

Difcepolifuoi infegnò,che nel fuo no-

mefaceflono le loro dimande : però la

fanta Chiefa conchiude le fue orationi

con quelle parole , Per Chriftum Domini

noftrum.Volendo che Chrifto pervirtu

dalla fua Croce fia quello che dal Pa-

dre ne faccia effaudire . Però i fanti che

con l'oratione hanfatto tante maraui

glie,hänola intinta nel fangue di Chri-

#to,hannola della fua Croce ornata , &

armata:Nè l'eterno Padre puo ricufare

qlla oratione ch'egli vidde del fuo ca-

rofiglio crocififfo veftita . Chrifto in

Croce alzò le mani paffibili orando e

morendo,adeffo fe noi di quell'alzare

nella Crocefacciamo orando fanta me

moria, egli alza le mani fue gloriofe p

offerire al Padre i noftri prieghi,& per

riceuere da lui le gratie da donare à

noi conabondanza . Questo è quello

che da forza particolare all'oratione

delle
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delle quaranta hore , la quale però fi

chiama di quaranta hore , perche è or-

dinatain memoriadella morte di Chri

fto N. S. nella quale egli ftette 40. ho-

re. Quefto è quello in confequéza che

deue inuitarcongrande impulfo è mo

Quimento, ogni Chriftiano à cóuenire à

-farla.Et quefto è quello che mouer de-

ueogn'vnoadhauere nelle fue oratio-

-ni, e lingolarmentein quefta delle 40 .

hore nell'animofempre Chrifto croce

fiflo e morto. Però affine chefantamen

tefifaccia quefta oratione,breuemente

qui metto l'origine fua,& gli ordini da

farla bene,co alcune pure meditationi

della Paffione, peraiutare i femplici.

-Della vocatione di fra Giofeffo Inftitutore

dell'oratione delle 40. bore. Cap. VII.

Olendo trattare dell'origine

dell'oratione delle 40 , hore,

è neceffariotoccare alquãto

la vita dello Inftitutore : che

fu fra Giofeffo, detto fra Capuccini da

Milano.Nacque egli in vna villa della

Città diNouara detta Ferno,e fu reli-

giofo di gran diuotione e di molta dot

trinaneifrati di S. Fracefco detti del-

l'offeruanzaje volgarmete chiamati Pa

dri Zoccolanti,il quale nel principio

della

7

B
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della Riforina e congregatione de fra-

-ti di S. Francefco detti Capuccini,leg-

geua la facra Theologia nella fua con-

-gregatione,nel luoco diPalláza dioce

fe Nouarefe.Quãdo vn F. Fráceſco da

Canobio,che in quella ifteffa cógrega-

tione era ftato fuo molto intrinfeco e

famigliare,fatto poi Capuccino, e fſpe-

rando per la bontà di F. Giofeffo , che

dicerto effo parimentefarebbe alla ri-

forma venuto , fe della perfettione di

quella haueffe hauuto lume: moffo dal

zelo dell'offeruaza,& della fraterna ca

rità,fcriffegli vna lettera da Milano, ef

fortandoloineffa à farfi Capuccino:lef

fela fra Giofeffo,e come allo che della

riforma de' Capuccini per non cono-

fcerla nell'interno di quella , fi faceua

beffe,conrifo e cofchernopigliò lefse

plici parole di F. Francefco.Ma Iddio

che'l grano acciò faceffe molto frutto

voleua mortificare permife, che noco-

tento F. Giofeffo dello fpaffo burleuo

de che egli perfe folo fi era prefo inleg

gendo quella lettera, entraffe in penfie-

ro di darne conquella à gli altri Frati

parimete; &però la fera doppo cena al

fuoco lafe loroleggere, il che fife con

rifo , e burlacommune : entrò incotal

modo
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modo il grano mortificato di quelle af

fettuofe parole nel cuore de' frați , ma

tofto chefu la dentro fparfe nelle loro

méti la fua virtu,pche Iddio imprimen

do cóchiarolumein qlle in sétimëto,

e laforza di qllaletera, pugeuale tutte,

eccitadole advbidirla , e conoscerla p

vocatio diDio . Cinq; di loro diedero

orecchie alla diuina voce, e furono, ef-

fo F. Giofeffo,' e F.Angelo fuo fratello

( chefu poi Predicatore ne Capuccini

di gran frutto) F. Frácefco, e F.Girola

mo da Nouara, huomini chefono ſtati

poi diammirabil satità:qllo nella pfet

tiffima cópofitione de coftumi, & in o-

gni fantità di vita , qfto nella cõtinoua

oratione,e cotéplatione,perloche ſono

regolarmete ftatifempre,infinche han

nopotutofarlafatica Macftri de' noui

tij.Il quinto fu F.Egidio da Romalais

co,nóindegno di effere di quel numero

perla fantità fua eprudenza per la qua

le anco fu cofi laico fatto Guardiano

vnbuontempo :Horaper direquello

the fi afpetta à Fra Giofeffo ; leuatofi

la notte feguente à quella benedettaſe

ra , nella quale con poluere hauea Id

dio feminato nel fuo cuore il granper

fetto della fua parola , e poftofi egli à

B 2 ftudia
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ftudiare la lettione fecondo il fuo ordi

nario,nonerapoffibile che à quella po

reffeftare attéto , fentedofi entro all'ani

mavna chiara & efpreffavoce che gli

diceua fatti Capuccino, fatti Capucci-

no,&fefacendoli refiftenza ,e fguizza-

dolacome vna tétatione che la ftima

ua,fiffaua gli occhi nel libro,pareuagli

chetutte le parole dicellero, Capucini

Capuccini;onde corta fuavoglia riuo-

caua l'orecchio interno allavoce che

glidiceua seza mai ceffare,fatti Capuc

cino , la quale in quell'animofuo , che

fu sépre da vero Religiofo, ne all'hora

peccaua fenonper pura ignoraza, heb

be cotāta forza,che alfine come inchi-

nato albene,confiderandolabene,e ri-

cognofcédolapervoce di Dio,cgli dif

fe inrifpofta diquel commandamento

Signore, fevoi che io mifaccia Capuc

cino,iomifarò.Nonhebbe fitofto det

te quefteparole, chefi vidde rafferena

to il cuore,racchettata la mente,& tut-

colempito diconfolatione,onde confir

mandoilfuofanto proponimeto , fede

compitarefoliitione di obedirein qué

fto allavoce diDioc&ecco metre egli

fta inquefti penfierijà lui vienefra Gi-

tolamo il piufemplice di tutti,che era

11
gio
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giouane,perhauere ilfuo configlio in-

torno a ciò, ch'effo parimente fi erafen

tito la fteffa notte ifpirato ; che ferui à

confirmar Fra Giofeffo nella fua rifo-

lutione;e finalmente communicato.co

me Iddiovolle ilnegotio congli altri

tre, i quali tutti haueano hauuta la me

defima ifpiratione , e fatta la fteffa rifo-

lutione, vennero tutti cinque alla rifor

made Capuccini , & nel luoco di Bres

fcia furono veftiti di quefto habito , e

CapucciodiSan Francefco.com karƆ

Della vita,e sätità di F.Gioſeſſo.Cap.VIII

رد

Effetto che feguì difanta vie

otainque' Padri, & le oprefas

gnalate cheIddio per F.Gio

feffo opera à commun bene-

ficio , fecero certa quellavocatione ef

fere iftata Diuina. Imperoche quefta

buon Padre riconofcédola diuina gra

tia , efauoreinfe , enonvolendolain

darno hauer riceuuta, copoſela fua vi

ta perfettamentealla norma della Re-

golaferafica, & di manfueti coftumi or

nato, e di fingolare e diuotione, e fede

nella oratione arrichito,& infiammato

di zelo dalla falute di poueripeccató,

riscome fefteffo follecitamente teneua

nelleB 3
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nelle fante virtù occupato, con di ridur

re il mifero mondo fula bona ſtrada,

hebbe ardente defiderio, e conla fanta

predicatione accompagnata da caldi

prieghi operando, riportò delle fue fa-

tichefruttoabondante . & acciò da al-

cun particolar effetto congetturar fi

poffa quello , che fempre egli di ben

faceua: dirò quello, che in Arezzo gli

auuenne. Quiui predicando il zelan-

tiffimo Fra Giofeffo , & ritrouando la

Città tutta effere diuifa in parti , evi

cinaà venire quafi à vn fatto d'arme,

con l'vltima rouina fua,fe Iddio no ul

poneualafua mano,nofolo côle info

cate parole dal pergamo effortaua la

pace , ma con lelachrime dal cuoreà

Dio inftatiffimamente chiedeala fteffa

pace,infiemeripenfando, che cofa egli

far poteffe,perche lamifera Città fi rap

pacificaffe:cofi,e pregando, e péfando,

vénegli in cuore dicouocar il cofeglio:

publico della Città , &iui entrato con

quelle parole e ragioni che Iddio gli

poneffeinbocca, indurli con efficacia,

àpigliaralcun rimedio à tanto male:il.

fuo compagno,veramete copagno , ac-

copagnandolo fimilmente nell'orare,

moffo da interno lume,e da diuino in-

$ ftinto,
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ftinto, tenzacheper humana via fapef

fe quello che all'hora penfaua F. Gio-

feffo , gridò ad altaivoce . Padre fate

quello,che hora penfate,perche queſta

è lavolontà di Dio : la quale voce im-

prouiſamentevdita da F.Giofeffo, e da

lui confrontata collume fuo interno,

confermollo in quelpenfiero e propo

nimentofuo ,& animofamente , come

cofamonftratagli da Dio , adempillo:

à cuicomeà imprefa diuina ne fegui ef

fettocosì mirabile,che àfua perfuafio

ne fiferono quante paci eran dafarf

in quella Città, e dall'eftremo delle di

fcordie,ella firiduffe in vna perfettiffi

ma,egeneralpacefatta chriftianamen-

te,edi buoncuore, onde nenacque tan

ta allegrezza nel cuordi tutti , i quali

vfciti delpericolo, videronlo e ftima-

ronlo meglio di quello che faceuano

quandov'erano dentro,che con publi

ca egeneral proceffione , efuono di ca

pane, e facre lodi, e canti, conmaraui

gliofo contento ringratiarono Iddio,

che della bocca dell'Inferno trattili ,

haucali pofti in Paradifo : & per buo

naforte trouando i cittadini Fra Gio-

feffo fuori della Città , prefonlo fulle

braccia col compagno,portorõli ame

B 4 dui,



34

1

dui,che non fe nepotero difendere alti

conlieto e chriftiano applaufo infino

alla Chiefa maggiore infieme con tut-

ta la Proceffione. F. Giofeffo, che fem-

pre hebbe da Dio quefta gratia , di ha-

uer perfuoi i beni, emalidel proffummo

evedendo l'effetto coli gloriofo del mi

nifteriofuo , da infinita allegrezza ſo-

praprefo,giamai non pote formare pa-

rola,ma cole lachrimeàgli occhi , col

vifogiocondo , & con tenere inalto le

mani gionte , daune à tutti manifeſto

fegno, mandando tuttavia al donatora

delle gratie cordiali ringratiamenta

Nel Borgo di SanSepolcro parimente

predicando talmente compofe leinis

micitie , chetutte la metteuano in con-

quaffo, chetutta pacificarimafe , onde

vngtan Prelato parlando con F. Gio-

feffo à Montecafale , oue è il conuento

de Capuccini della Città del Borgo,

diffegli,che doueffe lodar Iddio, il qua

Leperfuo mezo hauea pacificate cento

inimicitie tutte mortali. Poffi di qui in

partecongetturar qualifoffero le ope-

re fue nel rimanente della fua vita , le

quali egli noncefsò giamai di fare co

gran zelo , infinche.hebbe le forze da

far fatica . Neglivltimi anni fuoi in-

debo-



33

debolito da vina longa,& incurabile in-

firmità , ftetteà Milano fempre , il che

nofufenza fpecial prouidenza di Dio.

perchela foda & homai ifperimentata

fua dottrina, la manfuetudine del fuo

caritatiuoprocedere, conuerfare,ragio

nare,enegotiare ; la venerada vecchias

ia, il teftimonio delle paffatefue opere

traeua àluitutti gli afflitti, e tutti quel

1,che haueano bifogno di configlio,

nofolo fecolari , ma Religiofi ancora;

e fra loro fingolarmente i Reuerendi

Padri chierici Regolari di Sommafca,

& quelli di SanBarnaba religione co

minciata inMilano à que' tempi.Que

fti Padri,cheperò chiamano Barnabiti

volgarmente dal titolo della loro pris

ma Chiefa, hebbero tan afede in que,

fto Padre, cheoltre chenullafaceuano

fenza il fuo configlio, confanti , &im

portuni prieghi ancora l'induffero à

girli à vifitare,comeloro Vifitatore : à

cui peròliberamente diedero tutti pie

na auttorità fopra di loro : &lofteffo

ancofecerofopra il monafterio di fan

Paolo famofiffimo di fantità in Mis

lanoi, che dalprincipio fuo è ftato da

que'Padri fempre gouernato . andò il

buonPadreancora che con grandiffi

B 5 ma
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ma fatica, per la fuadebolezza , primá

àS.Paolo,edoppò à S. Bernardo,e fpe

fe in queftevifite da cinque òfei gior-

ni,nelle quali cihebbi quefto fauore,di

andareperfuo compagno. In cotal mo

do perfeuerò, infinche hebbe fiato , fa-

cendo in quella Città frutto grandiffi-

mo, & eramirabil cofa da vedere , che

trouandofi egli talhor fiaggrauato dal

male, che nopoteua per confolar,e cõ-

figliar altrui,parlare ponendofii circo.

ftanti à ragionar di Dio, e dandogli oc

cafione di dire parimentealcuna paro-

la,nocofitofto apriua labocca à ragio

nare ,che nuouo vigore in lui fi difco-

priua,&aggiongédo vna parola all'al-

tra ,andaua ilfuo vigore crefcendo in

tato,che ſenza auederfene effo, à poco,

àpocoandaua fidafe fteffo fcoprédo,

&gettandofi dalle fpalle la fchiauina,e

leuandofi infinche fi era pofto à federe

con letitia , e marauiglia de gli aftanti.

Et in tal maniera e configliaua, e con-

fortaua ibifognófi, i qualicondoppio

contento fi partiuan da lui,e d'hauer ef

ficõfeguito il defiderio loro, &di haue

ré contal occafione folleuato quel Pa-

dre dallagrauezza fua. Se ragionáúa ò

penfaua di Dio, talmente vi fi poneua

den-

६.
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dentro,che ogni altra cofa fifcordaua,

ne fapeua,oue fifoffe : onde ne auueni-

da, che volendofi comunicare ( perche

nõpoteua piu dire la Meſſa)alcuna vol

ta tratto dalla cōtéplatione fi fattamen

te víciua di ſe ſteffo , che gionta l'hora

della comunione,bifognaua, che il mi

niftro che feruiuà la Meffa, o altri Fra-

ti,che gli foffero vicini,lo auifaffero,co

meda vnfonno deftandolo . Dirò qua

Р
cõfirmatione della fantità fua , quel-

lo,che dallabocca fteffa del Frate, che

effendo fuo copagnofu prefente al fat

to,io vdi.Era F.Giofeffo andato à cafa

difuofratello pouero huomo , ma buō

Chriftiano, il quale defiderofo diacca

rezzare vn táto Padre cariffimo fuofra

tello , fece quella pouera prouifione,

chepotè epoftilià federea menfa, an-

dando egli pertrar del vino,goccia no

netrouò nel piccolovaſello, talche af-

Alitto , e confufo tornatofene , fu co-

ftretto,per ifcufarfi, a manifeftare il bi-

fogno à F. Giofeffo , dolendofi eftre

mamentedinonpotergli darvino a be

re.F.Giofeffo,come era folito fuo,con

faccialiera,e con dolci parole confor-

tandolo,diffegli, che non temeffe , ma

cheritornaffe atrarne, e ve n'haurebbe

B 6 tro-



36

trouato;ricusò piuvolte il fratello, co-

me quello,che molto bene fpinto dalla

neceffità , e dalla confufione , hauea la

primavolta fatta ogni pruoua , & ha-

yeatroppo certo, conofciuto chevino

non hauea nel botticello : ma alla fine

conftretto da F. Giofeffo v'andò, & co

indicibile fua letitia, e marauiglia tro-

o vino à baftanza per honorar il fuo

caro fratello,fi grato à Dio, e fodisfare

à quel bifogno, conuertendofi l'acqua

della confufione in vino d'allegrezza.

Come F. Giofeffo inftitui l'oratione delle XL.

bore. Cap. 1X.

Ipenfando io bene alla tenerezza

della fraterna carità di F.,Giofeffo

e della fua diuotione in Dio , & al

piaceuble & amorofo ragionar di

Dioper altrui beneficio,& infieme attendendo

la ficura dottrina, chiara,e dolce,ſcorgo quel

lo fpirito in lui, chein fanto Giouanni Euange.

lifta , le hiftorie & i fuoi fanti fcritti ne dimo-

ftrano effere ftato & parmi che questo buon

Padre nell'interiore fuo , come nell'efteriore

imitaffe fecondo la mifura della gratia.concef

fagli da Dio, quel grandeEuangelifta : & dico,

quefto nonper volere con ecceffo di parolema

gnificare F. Giofeffo,maperche veramente co

frnelcuormiola fento, & laintendo, chenon

poco tempo ho offeruato i fuoi coftumi . Però

nonèmarauiglia fe da lui è venuto cofi fuaue

frutto
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frutto dell'oratione delle 40.hore,la quale ap-

putohaperfine & effetto fuo ordinario,di in-

tenerire il cuore, e verfo Iddio per contritione

e diuotione; e verfo ilproffimo per amor frater

no, & amorofa reconciliatione . Questo buon

Padre artédendo nelle fue predicationi al frut

to delle anime,& compatendo viuamenteanco

à bifogni eſterni delle Città ò luoghi, oue fi ri-

trouaua; con ogni affetto di compaffione , e di

fpirito amorofo fi ftudiaua, e di confolarli , e di

aiutarli:& ifpirato da Dioinduceuali à quefta

fantamanieradi pregare Iddio, vedendofene di

continovofuaui, potenti, & marauigliofi effet-

ti:Indi è che predicando egli in Agobbio Cit

tà dell'Ombria, ftaua la Città ia granpericolo

per le guerre,& veniua à fuoi danniin groffo ef

fercito, & era già arriuato à Valfabrica, luoco

nonmoltolongi dalla Città, talchei Cittadini

non ifperandofcampo,fgombrauano,mandan-

dofuorale famiglie , & larobba . Fra Giófeffo

con quelfuofolito cuore amorofo, & compaf-

fioneuole languendonelle miferie di quella Cit

tà, induffe i Cittadini à riuolgerà Dio, e con

la faluteuolpenitenza placata l'iradi Dio,pres

garlotutti vnitamente perlo fpacio di 40 ho

re inmemoria della dogliofa morte del noſtro

Saluatore,la cui virtù haurebbeli diffefi da' ne

mici, eda quefto imminentepericolo liberati.

Vbbidi la Città al fuo amoreuole confultore,

confeffatonfi tutti, & fi communicarono, e fecó

do l'iftituto di Fra Giofeffo fecerolioratione

delle4a.hore, & eccola diuina pietàcherinol

tali con gli occhi mifericordiosi a quella Città,

volendo dar credito à gli amici del fuo fedel

feruo, & moftrarecome i prieghi loro gli eras

nofariaccetti, &infieme confegnalato e falu

teuol
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reuolmiracolo piantar nella fua Chiefa quefto

a borefruttuofo dell'oratione delle 40. hore,fe

ce la notte feguete all'arriuo dell'effercito, nel

detto luoco di Valfabrica , cadere tantaneue,

chenon fu poffibile , che egli giamai piu oltre

paffaffe:& il cadere 、 na e due volte di vnCapi

tano, chefpinto il cauallo innazi brauãdo pro-

metteuafacendo con la fua cópagnia la calata

aprir la ftrada,tolfe à tutto l'effercito la fperan-

za, & il pensiero di paflaroltre, maffime tutta-

uia crefcendo la neue , ne doppo vi andò mai

piu ,perchefra tanto fife la pace. Fu prefa da

quella Città la fanta imprefa di quefta oratio-

neper commune ſtatuto, & nöfi è laſciata mai,

ma dall'hora impoi ha fempre continovato , e

continoua di farla nella Chiefa di S. Frãceſco,

Je tette della Natiuità di noftro Signore , nel

qual tempo le fi da principio per la detta ocea

fione.Trouandofi la Città di Milano dalle guer

re molto sbattuta , & afflitta , Fra Giofeffo in

Duomo predicando,lei & il Senato fingolarme

te perfuafe à pigliar quefto inſtituto di fare per

vn'annointiero quell'oratione, facendola per

ciaſcheduna Chiefa 40. hore , e portandoda

vna all'altra il fantiffimo Sacramento inpro

cefsione, & promife lorola compita liberatio-

ne, ciòfacédo. fu aſcoltato,& vbidito. cofi oue

in Agobbio ella fi fa vna volta l'annoper lofpa

tiodi 40. hore , in Milano s'introduffe di farla

tutto l'Anno , portandola in ruota pertutte le

Chiefe di Milano, e durò per quell'anno, eper

alcuntempo,il portar con procefsionefolen-

ne davnaChiefa all' altra il Santifsimo Sacra-

mento, conuenendoui poi à tutte le hore gran

frequentia di popolo. Ma come chelalunghez

zadel temporiduce ogni coſa àpiù facile ma-

niera
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niera, e pin cómoda,fi è introdotto, & tuttauia

fifegue queftomodo , che finita l'oratione in

vna Chiefa , l'altra Chiefa alla quale fecondo

l'ordine toccafarla, in quello fteffo punto che

nella precedente finifce , mette ella fuoraik

Santifsimo Sacramento con gli conueneuoli

apparati,ecómolti lumi,e quiui fratanto ch'el

la iui dura,il popolo fi riduce all'oratione:è ve

to che tal'hor invna Chiefa ella rimarrà mol-

te ſettimane, & anco mefi, perche alcuna diuo

ta perfona miniftrando le cere per 40. horeo

più,ottiene,ch'ella iui fra tanto itia,& cofifacé

do de gli altri il fimile,viene ella longamenteà

perfeuerare invna chiefa:& ricordomi che tro

uandomiin Milano ellavéne al noftro luoco di

S. Vettorello,& vi ftette da 4.ò 5. volte 40. ho-

re,per la detta cagione,& offeruamo che dall'-

altra volta che vltimamente vi era ſtata,infino

all'hora diece anni erano paffati, & questo per

la dettacagione, & per la grandezza della Cit

tà, & per la moltitudine delle Chiefe perlequa

li tutte prima che torni ad vna, eliafcorre.Il ca

ro, egratiofo effetto della pace che dall'hora

in poi ha Iddio mantenuta fempre in quella

Città , ha refo veraceil fedele feruo di Dio Fra

Giofeffo, & hafatto conofcere, che queſto fan-

toInftitutonon è stato fatto per humanainue

tione;mapfingolare, e fauoreuole ifpiration di

Dio.Il che à te ò Milano fia perdocuméto, che

quáto dellapace,e della quiete fei bramofo,tai

tocomdiuotionematenghi quefta fantaoratio

ne,nè lafci fradicare dal tuo giardino , arbore

cofifructuofo, nè fi riccaminera ti lafcitorre.e:

tutti diuotamente vadino à pregar Iddio alle

Chiefe, oueall'hora fta queftaoratione chefes

benIddio èpertutto, e per tutte le Chiefe è il

fan-
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fanciffimoSacramento,l'effetto però dimoftra,

che à Dio fingolarmentepiace , che la fi vada

in quel tempo à pregarlo comeanticamente

faceuano le vigilie d'accordo i fedeli , horain

vna Chiefa, hora in vn'altra : le quali alla fem-

bianza delle vigilie militari erano dette ftatio-

ni,alle quali in Roma i Sommi Pontefici,e maf

fimamente S. Gregorio ha donate molte indul

genze:ficomedunque all'hora conueniuano i

fedeli inGeme à quelle vigilie , e ftationi nelle

Chiefe determinate , cofi deuono alprefenteà

quelle Chiefe conuenire , oue fi tien fuori per

l'oration delle 40.hore il fantiffimo Sacramen

to,perimitar l'antichità, che effere non può sé

zagran frutto.Ne io dubito punto Milano, che

dall'arbore di questa fanta oratione nato e pro

dotto nefia quel digniffimo frutto di quelfanto

Paftore degno di , eterna memoria Carlo Bor-

rhomeoCardinale Illuftriffimo , e dignifsimo

di fanta Chiefa,& Arcjuefcouo tuo. San Stefa

no co la fua oratione(cometiene S. Agostino)

ottene daDio à beneficio del mondo quel grá

Dottor delle genti S. Paolo,non fie dunque in-

credibile,che per l'oratione di tanti anni, fatta

da te, Iddio ti habbia fatto quefto dono, conce

dendoti per fingolar fua mifericordia vn Pa-

ftore cofi follecito, cofi fanto,e di tanta autori-

tà,il quale non ha ceffato mai di ridurti nei di-

rittifentieri che ci guidano à Dio . Del quale

io altro quiui dir non voglio,fe non quello, che

laferuitu,cheho con lui hauuta , mifaceua di-

re,quandoegli viuea: cioè , che chi piuintima-

mente lo conuerfaua , piu gli hauea diuotione,

perchemeglio lefue virtù conosceua,& perche

tufofsi certo, ch'egli non tel'ha tolto perpris

uarnete, ma per condur lui a i gloriofi premij

delle
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delle fuefatiche, & perche tu meglioconofcef-

filbene, chehaueui ,patendonepoi alquanto

#di fottrattione ; ecco che di nuouo te'l rende

nelfuo e cugino , & imitatore il Conte Federi➡

conouamenteper fingolar prouidenza di Dio

aflunto al Cardinalato;alla cui ombra ti rifrige

tarai frataco, che coglierene pofsi.fottol'om

bra di quello , cheio haueuo defiderato , fono

ftatofedédo,& alla gola mia dolce è il fuo fruc

to. Potranno le altre Città imparare da Milano

queftodiuoto inftituto , come i diligenti Giar-

dinieri,,quandofanno vn'arbore fingolare effe

rein alcuno luoco, cercano hauerne pianta da

mettere nelloro giardino. Queft ' arbore è l'ora

tionedelle 40. hore continuatafempre,piglin

lodunquetuttele Città à lorfalute.

7473

Comel'Inflitutodi queftafanta: Oratione fi è gite

ampliando, Cap. X.

L

Afomma prouidenza del creatore,

perabbellireil Mondo, & per hono

rate tutte le creature,nonha volu

to, che vna fola facefle tutto; ma le

virtù & operationi ha frà diloro fifattamente

diftribuite, che quello che vna comincia, l'al

tra compiffe . Onde anco nelle operationi del

gouerno de fuoi eletti , vediamo , che Mofe

traeil popolofuor dell'Egitto, e Giofue l'intro-

duce nella terra di promiffione. Paolopianta,

&iacqua Apollo. Paolo primo heremita com

minciala vitafolitaria, & Antonio la infegna:

cofi voledo Iddio ampliare l'opera incommin-

ciata da F. Giofeffo, e porlafermamente e diffu

famente nella fua Chiefa,Mandò vn'altro Pre-

dicatore della fteffa congregatione de'Capuc

cini
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cinipernomeF. Francefco da Sèriano, il qua-

le comminciò à fpander quefto effercitio, e fan

to inftituto dell oratione delle 40.hore. Quefti

venuto parimente dalla congregatione de' Pa-

driZoccolanti riuscì fra Capuccini Predicato-

re feruentifsimo , il quale per la Italia fcorfe

predicando con grādifsimo frutto, e perl'Om-

bria fingularmente eran di tanto zelo,e di tan-

ta vehementia le tue parole, che non folamête

gl'indurati peccatori fuperata la loro durezzafi

couertiuano à Dio; ma i Diauoli ftefsi ne teme

uano, e moltevolte vfciuano de' corpi offefsi,e

quelli lafciauan liberi . Etin tanto temeuanlo,

che vna volta auuenne , che fu in vna Chiefa

menatovno offeffo, fapendo, che E. Francesco

douea paffar per la,e ſperando, ch'egli doueffe

entrare in quella. manon v'entrando egli , il

Diauolonon potè peròfopportare la fua pre

fenza;ma vedendolo paffare per la ftradapref

fola Chiefa, impaurito vfci di quel corpo, ela

fciollo libero. Iddio per autenticare la fua pres

dicatione liberò quefto Padre miracolosamen

te dalla morte nel mare , perche hauendo egli

per treanni continoui vifitata tutta la Cicilia

conlefue predicationi, e paffando il Faro ,per

ritornarſene verfo Napoli , eccitofsi cofi gran

fortuna, chefu ftimato quella veramente esse-

re da Demoni,i quali egli in quel Regno hauea

dalle anime,e da ' corpi difcacciati. Affondofsi

in tantafortuna la Naue,faluaronfii marinarià

nuoto contauole, e con legni, ma F. Francefco

col compagno,fenza altro mezo humanofuro-

no da Diocon maniera ftupenda liberati , im-

però che F. Francefco, fe ne venne libero , &

afciuttofoprale acque infino à terra:il compa-

pagno colocandofifra le onde pur venne àter→

- 12 con
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ra, conli libri,efcritti loro tuttifalui. Onde ne!

da dubitare è, ne da marauigliarfi, s'egli col fuo

predicare faceua di anime tanto guadagno à

Dio, poiche S. D. M. volle in fi fatte maniere

chiaromoftrare , che à quell'officio hauendo

perfingularefua diuina prouidenza eletto, e di

putato . Etperò fimilmente vole feruifi Iddio

del fuo mezoj, à fpargere in moltilochi il buon

feme già dato da F.Giofeffo alla terra,dell'oras

tionedelle40. hore. Imperoche Fra Francefco

ftimandolo molto à propofito , per ridurregli

huomini à Dio,e per rappacificare i defordina-

ti,pofe qfto Instituto in molte Città dell'Ome

bria,la quale prefso à Frati fi chiama la Prouin

ciadi SanFrancefco:&faceua ofseruare,quan

doall'oratione entrauano alcuni , che tenefse

toodio,&auifatone , andaua, à fermoneggia-

re nell'oratorio , efficacemente perfuadendo

tutti i perdonare, & infegno di pace ad ab

bracciarfi innanzi al Santiflimo Sacramento,

& tantofurono gli effetti mirabili , che ne víci

uano di perdoni & di riconciliationi , che le

Città abbracciarono , & poferoin confuetudi-

necotale oratione,ordinando di farla ogni An-

nola Quarefimavnavolta, & ciò nel principio

della Settimana Santa: fi perche egli in tal tem

pola haueua fatta fare, fr perche ella è inme

moriadella Pafsion di Chrifto , fi ancoperche

fono i Chriftiani all'hora più difpofti , epiù

compunti , datti à compungerfi . Coltempo

altri Predicatori Capuccini hannola in altre

Città fparfa, e piantata. Amel'Anno 1564.0c

corfe di predicare la Quarefima nel Duomo

di Spoleto,oue trouai quefto Inftituto fatto dal

fudetto P.Soriano,& venuta l'occafione di fare

elcunoSermone nell'oratorio, per indurreal

lapa-
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:

lapace, effendo chiamato , io non hebbi ardir

mai d'andarui non fapendo quello mid re. fi

chevnaperfona fpirituale Cittadino , fi poſe

egli convoceardente à perfuaderlapace; & io

di fuori ftauami odendo. L'Annoſeguente pre-

dicandoin Narni,auennemi lo ſteſſo;maio nó

mipotei difendere, di no fare alçü fermone,il

cheperòfacenocongrandifsima repugnańza,

e vergogna doppò in Amella mi auenne pur

lofteffo:ma l'Anno 1568. predicãdo io alla Ca

uanel Regno di Napoli,vennemiispitatione di

far quefta benedetta Oratione, epigliar animo

àfarifermoni frequenti, cofa che mi riuscì con

tanta diuotione e frutto di quel Popolo, che mi

rifolfi àfarelostesso ogni: Quarefima, macon

più fermonis TalcherAnno feguerite, chefu

del 1569. predicandoin Nola, pohimiàfaresk

fermone adogni hora,di giorno, e di notte , e

saccandovnafera la prima hora di notteà Re-

ligiofi, fra per vergogna cheiomifantiuo gran

de di fermoneggiareà Religiofi, fraperripofar

quell'horaalmeno,non volli far quel fermone:

ma rititatomi nella Camera del Sacreſtano, fù

fatto tanto ftrepito davno , chebatteua non fo

che,doue nonfolonon ripofai, maftetti quel

Phora tutta congrande afflittione, fentendomi

piùnel cuore battere daDio, che mi riprende

uadellamia dapocaggine , che nelle orecchie

difuori da quello ftrepitante . Onde all'hora

io fu costretto di fareproponimentofermo, co

mefeci, di nonlafciar mai piùì hora alcuna fen-

zafermone. Tutto quefto ho voluto dire, acciò

ogn'vno fia certo non essere ftata queſta mia

inuentione,ò prefontione,maopera di Dio, il-

che da quello, che dirò fi conferma.prima che

hauendolaiopoi fempre fatta quandomi è ſta

to per-
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topermesso , (ilche è ftatopoco menche fem

pre) alfine della fatica mi fon fentito cofilga

gliardo,come alprincipio. Poinon è mai acca

duto difordine, rumore, ò fconcio alcuno, ani

corache ci sentrino due notti, e molte volte io

l'habbiafatta in Città, le quali ardeuano didiſ

cordie,e parti, & l'ifteffipartigianiſenza arme,

e conmoltabumiltà vifiano conuenuti di not❤

re con gli altri in proceflione . Dipiù ilfrutto

abondante che fempre ne è feguito è chiaro te

Rimonio, ch'Iddio ne è l'auttore, il quale frutto

ho femprenell'animo mio agguagliato à tuttó

quello di tuttala Quarefima,comeanco la mia

faticafimovguale. Aggiungo(il che fia àcon

fufion mia,& honor di Dio che non hò potuto

maipenfareprima quelloche io haueffi à dire

ne'fermoni:ma fempre hòbifognato all impro

uilo fargli , in tanto che alcuna volta mi è au-

uenuto(Iddio ne è teftimonio) di hauere aper

ta realmentela bocca, sóza fapere ancora che

parolaio volefsi formare, e fpeffo hauere dette

dueò tre parole, fenza fapere chefentenzaio

ne voleffi comporre , ne che cofa infattiiomi

volefsidire. Nondimeno Iddio poimi faceua

leparole tanto abondare, che parmi che all'ho

rameglio i
Serinonimitiufciffero, li quali feme

prefonostati tutti 40. affatto diuerfi Quefto

conuenirmiandare à
fermoneggiare impreme

ditaramente permoltiannimi affligeua tanto,

chequando era peorafcilinpublico auantial

Paltare, fentiuamital ripugnanza, comes o

hauefsidouuto andare altormentorsEt questo

piùfempre,che laveglia, & la fatica miha bate

tuto. Ondefebene fempre ognisforzo hòfar.

ta,&con ogni pofsibilragione hòsefsortato,

acciò ella fi faceísé , nondimeno in fenfo mio

fecre
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fecretamen

te fentiua defiderio, chevi fi ponef

fe alcun impedimen
to . Ne mi fon mancatii

contrafti quafi ogni annoquelli fteffi, che per

laprofeffione mi doueuanoincitare,mi ritrae-

uano più gagliarda
mente : non perche nopia-

ceffe loroilbene , (che certo fra quefti vi fono

ftate perfone fpirituali , e molte diuote ) ma

perche temeuano non ne naſcetle , douendofi

andare attorno la notte, alcuno in conueniêt
e.

Nondimen
o ordinariam

ente fi ſono i contraſti

fuperati,volendo Iddio,che quelben fifaceffe.

Io non ho mai fatto inftituto alcuno , di douer

gli altri anni poi ancorafarfi quefta Oratione,

maperfe fteffele Città l'han fatto poi , ecó là

confuetudi
ne hannolo ftabilito . Alcuni noftri

predicatori che nella facra Theologia miei au-

ditori ftati fono , hanno commincia
to àfare fi-

milměte i fermoni ,é prego gli altri,chevoglia-

nofare lo fteflo,che facendolo , ne vederanno

tantofrutto,che gli reprenderà la confcienti
a,

di hauerea cominciar
e tanto indugiato; e fpe-

ro,chefentiranno tale ſoccerſo da Dio , che la

fatica,tutto che fia grādifsima,picciola,& age-

uole diucnirà.Non è dubbio alcuno,che volen-

doil negocio con le proprieforze mifurare, nif

funoardirà forfi à cotale imprefa;ma firicordi-

no ildetto di S. Paolo.Omni
a poßumin eoqui me

confortat. è in alcune Città introdotta le fefte

l'oratione eelle cinq; hore: perche aicuni Pre-

dicatori , ( & penſo il primo fia statoFra Fran-

cefco daFognano. Predicator
edi granzelo , e

frutto ) per dareilGiorno della feita à Popoli

queftafanta occupatio
ne,prudentem

ente e co

buonzelohanno ordinato quelle cinque hore,

ad honore delle cinque piaghe di N. S. cofa

cheporta certa gran diuotione efrutto.

Nella
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qua,Gè introdotto che ogni principio di mefe

ella fi favnavolta,
continouando quelle 40.ho-

recon gran concorfo e diuotione.

In Verona ella fi fa quattro volte l'Anno, co-

fi à poco à poco ella fiva mettendo in prattica,

ilche fenzaalcun dubbio, fi come è legno, cofi è

aiuto della riforma della Chiefa, e del virtuofo

mutamento de' Chriftiani . Questo ho voluto

dire dell'origine di quefta fanta oratione, acciò

fuffe voo fprono à tutte le Città di abbrac

ciarla,& auifo à Reuerendi Predica

tori di porla innanzi à popoli,

&
efficacemente perfua.

derla loro , come ef-

fercitio fanto , e

moltofrut-

tuofo.

ESSER-
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ESSER CITII

SPIRITVALI,

DA FARSI DA QVELLI

che fanno l'oratione delle xL . hore,

quando faranno entrati nell'ora-

torio auanti ilfantiffimo

Sacramento.

=
y

IUPTE

Hocfaciteinmeam commemorationem.

Luc. 22.



PRIMO ESSERCITIO .

Adoramus tefanctiffime Domine Iefu Chri

Sie, benedicimus tibi:quiaper fanēlā

Trucem tuam redemisti mundum.

lo

Antiffimo Signor Giefu Chri-

fto,vero Iddio,&vero figliuol

di Dio,il quale colPadre e co

Spiritofanto, fei vnico principio e

creatore di tutte quante le cofe,& pero

da te io cognofco e confeffo che io fo-

no ftato fatto,& da te ho riceuuto ogni

bene , il quale &adeffo fia inme , & fia

mai ftato. Tufei in quefto facratiffimo

Sacramento co la Humanità e Diuini-

tà tua,con la Maeftà tua infinita ,con l'-

Animabeatiffima, colcorpo satiffimo,

col fangue pretiofiffimo,e con li immé

fitefori de meriti della fua virtuofiffi-

mapaffione,io credo quefto,lo confef-

fo,& interra pftrato inginocchi ti ado

ro con quella profonda humiltà e riue

renzache io poffo maggiore. Confeffo

che io viliffima creatura, la quale ti ho

grauiffimamente offefo non fon degno

di ftareinnanzi allaamorofiffima egra

tiofiffima prefenza tua , ma confidato

nella tua pijffima mifericordia, inuita-

to dal.
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to dalla tua mifericordiofiffima clemé

za, fopportato dalla tua clementiffima

patienza,fon venuto e ftò nel tuo beni-

gniffimo cofpetto per riceuere in me i

liberaliffimi effetti della pienezza abō-

dante della tua gratia . Fammi gratia

Signoree Redentor mio di penfareal-

quanto concuore diuoto , compunto,

compaffioneuole,& amorofo,della tua

benedetta pafsione , la quale in me ca-

gioni e produca il perfetto dolore di

mieipeccati, e mi ottenga dal tuo cele-

fte Padre la perdonanza di quelli, & la

copiofa gratia di ben feruirle per l'au-

uenire . Giefupictofo, che fofferefti di

effere odiato e perfeguitato iniquifsi-

maméte da Pōtefici, e Prencipi de'Giu

dei,ti prego per quella coftantifsima

tua patientia che à noftri Prencipifpi-

rituali e temporali doni l'amortuo, &

il zelo dell'honor tuo; non ti perfegui-

tinoin noituoi poueri ferui, e membra

picciole del tuo venerando corpo, con

ogni follecitudine procurando il ben

dell'anima e del corpo noftro,ti hono-

rino e fecodo il tuo sãto volere adopri

nol'auttorità e poteftà, che à beneficio

noftrohai loro cóceduta. Giefu pieto-

fo,che dal difcepolo tuo Giuda, il qua

A 2 leha-



le haueui ordinato miniftro della paro

la,e Sacramenti tuoi fopportafti di eſ-

fere auaramente venduto, di effere fce-

Icratiffimamente tradito . Tu dolce &

amorofo Giefu,che con finita dołcezza

della incompréfibile carità tua, proffi

moaltuo patire áminiftrafti à tuoi ca-

rifigli i Santi Apoftoli il benedetto pa

ne della tua vera carne, & il Santo vino

del fanguetuo reale : &perche foffimo

ancora noi di quefta celefte prouifione

fauoriti, quelli ordinafti Sacerdoti con

marauigliofa pofsanza di cófecrare on

de poteffino,& effi, & i lor fucceffori pa

fcerenoi miferi tuoi ferui di quello ſteſ

fopan di vita,di che loro pafcefti: con-

cediti preghiamo ai noftri Sacerdoti

miniftri tuoi valore infieme, e volere di

effere fedeli ferui, e prudéti,e diftribuir

neil cibo àtempo della tua fanta paro-

la,de ifanti Sacramenti, e di quello im

maculato effempio che fi couiene à mi

niftri diteRè celefte , & à difpenfatori

di cofifanti Mifterij, quali fono i tuoi.

Giefu pictofo, che co ineffabile humil

tà lauaſti con le tue propriemani i pie-

di à tutti gli Apoftoli tuoi,& infegnafti

loro l'effempio di cotale humiltà,e de-

fti loro la dottrina celefte del fraterno

amore



amore, dona ti preghiamo al popolo

tuo Chriftiano , à quanti fedeli fono

Inella tua fanta fede vniti , l'amore& l'-

humiltà per cui viuano quietamente in

pace,e ceffino gli odij.le vendette,le ini

inicitie;fi humilij I'vno all'altro, s'ami

no tuttiſcambieuolmente,fi feruano,fi

foccorrano, s'aiutino à beneficio dell'

anima , &del corpo,ad vtile fpirituale

&temporale . Et quefta gratia ti fuppli

chiamo che fpecial.nente cócedi à tut

tolo ftato delnoftro Prencipe, e fingo-

larméte à tutta la noftra Città, donale,

donale gratia Signore della giuftitia,

della pace,doll'abondanza,efopratut

to della Chriftiana vita. Leuane i difor

dini,gli abufi, imali coftumi, i pericoli

e fiine tu il fuo vigilantiffimo Protetto

re. Non fia nel publico del gouerno,

ne nel priuato delle famiglie difturbo,

difcordia,o contefa,per tutto pace , per

tutto amore, per tutto vnion Chriftia-

na: leuane l'auerfità, porgine le profpe

rità , reggi la nobiltà , prouedi alla po-

uertà conferua tutto'l refto, mantiene i

luoghi pij, & à ciaſcheduno porgi quel

l'aiuto che la tua prouidiffima volonta

ha difpofto per loro falute e gloria tua.

Signore Giefu Chrifto che alla tua Paf

C 3 fione



fione facratiffima conpregare nell'hor

to defti principio,fa pervirtù di quel-

la tua efficaciffima oratione , che que

fta noftra, la quale per tua iſpiratione

facciamo, in memoria della medefima

tuafanta Paffione , fia da noi ben fatta,

con ordine,con pace, con filentio, con

diuotione , con lachrime , con dolore,

con amore , con alegrezza fpirituale,

con edificatione,con abondante frutto

'con piena fodisfattione dell'ottimo

tuovolere. Giefu pietofo fanne gufta

requellagraue triftitia dell'anima tua

cheorando nell'horto ci hai manifefta,

ta. Moftrafti al tuo immaculato fenfo

quelle molte e grauiffime pene che ha-

ueui prefto da fofferire per noi ingra-

tiffimi peccatori,accio tu fteffo incom-

mincialfi à tribolar te fteffo, & à turbar

ti à beneficio noftro : poneftiti auanti

gli occhi , e con fortiffima attentione

mirafti l'odio rabbiofo di tuoi nemici

contra di te , la ingratiffima auaritia

del traditore , il venire della corte da

lui guidata,il fcelerato bacio di lui,l'in

folenzainiquiffima di lei,le corde,& le

cathene che ti legarono , le ingiurie, le

percoffe,li ftratij che à quel punto rice

uefti, con tutti quelli accidenti penofi

ever-
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er

D

e vergognofi,che tu folo lo fapeui all'

hora , e dopo in te prouafti . Confide

rauicon profondo penfiero come lega

to doueui effer menato dall'horto nel

la Città auáti à quelli giudici ch'erano

tuoi più arrabbiati nemici , Anna,e

Caifa , oue dal piu feruente tuo difce-

polo Pietro tre volte fufti vergognofa-

mente negato , dal infolente, e facrile

go feruo percoffo sfaciatiffimamente

in faccia,da falfi teftimoni ifidiato dal.

Pontefice Caifa orgogliofamente , &

inganneuolmente interrogato , da tut

to il concilio ingiuftiffimaméte condā

nato a morte,da sbirri,e ferui cruciato

crudeliffimamete, có villanie có fcher ,

ni,có fputi,cố chiaffi, có ingiuriofe ,

dogliofe battiture, co la penofa veglia

di tutta quellanotte, e cotali, e táti tor

menti chenoncoporta la infirinità no

ftra che li fappiamo.Péfa parimétealle,

pene & a gli opprobrij che nel feguéte

giorno da tormétare ti haueano,etessé

dodal tuo popolodato in manode pa

gani,codotto pleftrade có infinita tua

cofufione presetato à Pilato prefiden

te , accufatoa torto auanti a lui , &ad

Herode ,dileggiato conburle, econve

ftiburleuoli, e bianca, e roffa , duriffi

A 4 ma-
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mamente flagellato con acerbe doglie,

epiaghe di tutto'l corpo tuo , di fpine

pungenti crucciofamente incoronato,

evergognofamente acconcio,fatto dal

popolovedere, il quale maggiormente

incrudelito hauerebbeti rinuntiato , e

con inftanza de grida altiffime ottenu

to chefotfi fatto morire in croce ; la in-

giuftiffima fentenza,e crudeliffima con

danagione tua,il pefo della impolita,e

groffa croce,il viaggio faticofo, e peno

fo, il fangue diffufo perle ftrade, l'arri-

uo al luoco del fupplicio, il gufto ama+

ro del fiele e dell'aceto,i pungenti chia

di chetrappaffar doucano lemani e pie

di,e tutto'l corpo conficcare in croce, i

dolori incredibili di quella attrociffi

ma crocififfione , il pender dal legno co

ineffabil fupplicio in fin al punto della

morte, e lo fteffo amariffimo paffaggio

dėl tuo volontario morire : quefte con

altre infinite tue pene,vedute prima da

te diftinte,e chiare, ti ferirono fi crudel

mente il cuore,che eo verità a difcepo-

1 dicefti . Triftis eft anima mea vfque ad

mortem . con humiltà pregafti il Padre,

che fe poffibil foffe egli ti leuaffe queſto

Calice amaro,e con infolito ne mai più

intefo fudore mandafti fuora goccie di

fangue
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fangue infino à bagnare la terra . Vo-

lefti dolce Signore che fapeffimo que-

fte amariffimetuepene , chenefoffumo

certi,pero con tanti fegni ne le manife-

ftafti,lo dicefti a difcepoli , ne pregaſti

il Padre , ne fudafti fangue , & per piu

chiaraméte certificarne,accettaſti di ef

fereveramente davn Angelo conforta

to Quantofurono amare le tue paffio

ni,poiche il penfarui folo diedeti tan-

to dolore di cuore che ne hauefti a mo-

rire?Signore per noi eftato tutto que-

fto,per icacellare i noftri peccati, e per

dar a noi,& lafpirituale,& la celefteco

folatione . Io tene ringrario, gratie te

ne rendo, ne benedico la tua clemenza,

la tua bontà,la tua mifericordia. Signo

reper honore di quel tuo pretiofo fan-

gue per noi fudato , per gloria di quel

tuo intenfiffimo cordoglio fammi gra-

tia della remiffione dimiei peccati,per

lavirtu, e per lo merito infinito di quel

la tua potentiffima oratione effaudifci

lamia debole oratione , accetta i miei

poueri prieghi , perdonami Signore le

offefe cheti ho fatto , foccorri a tutti i

miei bifogni,tienimni con latua ma dol

ce,cheio non incorramaipiù nelladi-

fgratia tua,che ioviua fempreconfola-

C's to
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to neltuofanto feruigio, offeruãdo per

petuamente i tuoi fanti precetti, & ope

rando le virtù chriftiane . Il fangue , il

fanguetuo Signore m'impetri quello,

cheti addimado , la tua fanta meſtitia

mi foccorra , la tua virtuofa oratione

mifaccia effaudire, a tuo honore e glò-

ria il quale col Padre e con lo Spirito

fanto fii benedetto in eterno . Amen.

SE
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SECONDO ESSERCITIO.

22

SPQR

Adoramustefanctiffime Domine Iefu Chri

He,& benedicimus tibi: quia perfanita

crucemtuamredemifli mundum.

▲ 6 SI-



Ignore eRedentornoftro pijffi

mo,figlio del celefte Padre,so

moCreatore il quale per noi

huomini eperla noftra falute fei dal

Cielo difcefo,& incarnato di Spirito sã

to di Mariavergine , e fatto huomo, &

ancorapernoi crucififfo, a te io mifero

peccatore adeffovengo,& humilmente

in quefto fantiffimo Sacramento ti ado

ro, in quello confeffando la vera tua e

real prefentia, ricognofcédoti per quel

vero Iddio , che mi hai creato , & per

quel verofaluatore,che col tuo precio-

fo fangue,& cola tua facrata morte mi

hai ricomperato e faluato . Indigniffi-

mo fon Signor, di tanto fauore diftare

innanzi alla tua eccelfa Maeftà perli

moltimici peccati , ma à quefto fine ci

sốvenuto,eftò,acciò ti degni per la tua

infinita mifericordia , da me leuarli, e

perdonádomeli, farmi degno della pre

fentia tua , e della gratia tua , e di quei

doni , i qualivolontieri concedi à tuoi

fedeli,e grati ferui . Perche dunquejo

ottener li poffa, ti prego amorofoGie-

fu Chrifto , liberaliffimo Sign. che con

la facra e viua memoria della tua ama-

riffima paffione compunghi , & intene-

rifchi il cuormio duro, & il fecco delle

vifce
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vifceremie inlachrime,tu rifolui di de

uotione e di dolore : Fammi guftare

quella confufione,e quella pena,che pa

tifti, e dentro al cuore,e fuori nel cor-

po, quando nell'horto venendo la corte

dal traditore guidata, egli primo arro,

gatiffimo,e sfacciatiffimo ti s'appreſsò,

e confraudefalutandoti bafciotti con

la facrilegafua bocca : effi dipoi ti fi ſca

gliarono addoffo,e vituperofamente le

garonti, comevnmalfattore,di te quel-

le ftratia facédo, che la lor infernal rab

bia,&la molta noftra malitia , che con

le tua patientia à cancellare haueafi, ri-

chiedea . Ingiuriarti percoterti nel vol

to,e nel corpo, gettarti à terra , ftrafci-

marti, porti fopra la veneranda faccia,

ebenedetto collo i piedi con quella vil

lania eferocità,che poteuano maggio-

re, e farti di tutto quello che poteuano

ilpeggio: quefto era il loro piacere,

ma iltuo caro,e benedetto Giefu, era il

fopportare ogni cofa manfuetamente,

&amorofaméte perobedire à Dio tuo

dilettoPadre, à faluezza dinoipoueri,

& ingrati peccatori : ò quanto ci hai

amato, cui tanto carocol pagamento

di pene acerbiffimecomperarvolefti:ti

abbandonano i discepoli, matunonab

ban-
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bandoni noi,anzi per effere con noi sẽ-

pre legato nella Città laſciti menare,

non riguardando a'dolori,che nel viag

gio dannoti,& alla confufione, che rice

ui,effendo menato auanti Annatuo cru

deliffimo nemico, & à Caifa Pontefice

il quale odiofamente contra dite mo-

uendofi,e volendoti in ogni modo mor

to , offerirà effendo fommo Sacerdote

(non fapendo però quello ti faccia ) à

Dio te Agnello immaculato , che col

tuo fangue eftingui il fuoco dell'Ira di

Diocontra di noi accefo . Quiui orgo

gliofaméte il Pontefice t'interroga, cer

cãdo alcuna occafione di farti morire.

Quiui falfi teftimonij contra di te file-

uano . Quiui lafinagoga ingratifsima

te fuo Mefsia tanto dalei gia ne'Santi

Padri defiderato , condanna à morte.

Quiui davntemerario feruo prima per

coffo infaccia, ferdoppo fatto fcherno

di vilifsima canaglia di sbirri e feruito

ri i quali ( òpatientia di Dio infinita)

t'imbendanogli occhi , dandoti guan-

ciate , & altre molte botte , e dicono.

Chrifto profettezza chi t'ha battuto :

fputadoti nel beato volto, traggontila

barba,cauanti i capegli,diconti quelle

cofihorrendeingiurie , che gli Euâgeli

fti
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fti non hannoftimato efferbene,di fpie

garle,e cofi tutta la notte in penafacen

doti vegliare, nonti lafciarono mai pi-

gliare ripofo alcuno,ma quella pafsio-

ne che di notte incomminciafti,di gior

no compirvolendo, ti laſciafti la matti

na pertempo menare da Pilato gouer

natore, oue accufato per malfattore, &

incolpato da tuoi nemici di molti mis-

fatti , nonfuperò trouato mai delitto

alcuno contra di te,acciò a tutto'lmon

do fuffe chiaro,che non perli tuoi , ma

per li noftri peccati,e delitti riceuefti la

morte : cofi ne anco Herode , al quale

purfei codotto,nè troua,nè ti fa cofa de

gna di morte:ma queſta tua giuſtifica-

tione,la qualeaccettiper giuftificarnoi

ti cofta molto caro: perche da Herode,

fei vituperofifsimamente fchernito , e

dalla fuagente infolentifsima, che con

incredibile dileggio burlandofi di te,fi

riduce infino a veftirti di vefte bianca

come ftolto , oltre alle altre vergogne.

Pilato poi tifa fpogliar ignudo, o man

fuetifsimo Agnello , ti fa legare advna:

colonna, oue,per flagelarfi, fi legauana

imariuoli,& altri vilifsimi malfattori.

Quiuidolce il mio Creatore, amátiſsi

mo Saluatore, tu fei durifsimamentei

battuto
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battuto,flagellato, afflitto,addolorato,

ftracciato, nifanguinato , impiagato,&

fattocomevn leprofo:fente il tuo vir-

ginalcorpoi crudeliffimi dolori , fop-

portail tuofacratiffimo fenfo quelle pe

ne,le quali fono cofi acerbe , chefolo

col penfiero già ti affliffero cotanto ,

che per angofcia vi fudafti fangue;

fcorre hora il benedetto fangue tratto

fuor delle vene dai colpi atroci de'fla-

gelliper quel tuo immaculato corpo,

bagna laterra già maledetta,&hora da

lui fantificata,infanguina i flagelli, e p

l'ariafaltando per purificarla, etorreil

dominio alle acree poteftà, cadde fu le

vefti de i fcelerati flagellatori, confecra

la colonna da lui tinta , & la corda che

ti tien legato, e per tutto conabondan-

zaverfandofi, porta ad ogni parte del

modo la fua virtu,& della fua fantagra

tiafauorifce ogni gente : o fanto volto

tuo, Giefu pietofo , chedel tuo fangue

fteffo è colorito , acciò fii bianco infie-

me,erubicondo:o fanto petto,chefato

mivnprefentedella tua pelle, l'offa mi

moftri: ofanto ventre in cui levifcere

dellamifericordia del noftroIddio fta-

no inchiuſe,fei da flagelli aperto,acciò

keffetto della mifericordiain noi deri-

ui:
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uk o fpalle,ofiachi,o braccia,o cofcic,

ogambe di te dolciffimo, e dilettiffimo

fpofo dell'anima mia,che fiete per ter

ribile fupplicio addolorate , che il vo

ftrovigore,il voftro bello, il voftro fan-

gue donate alla mia anima peccatrice,

io vi ringratio,io viadoro, & in eterno

io vibenedico. fchiena facrata del mio

Signore,che a flagelli durifsimi,ti fei p

mia faluezzafottopofta,che siccuila pe

na, e dai la gratia, che riceui li afprifsi-

mi colpi, e daigli abondantifsimi doni

fottodi te miafcondo,ripara , ripara a

meigiuftifsimi colpi della diuina vei

detta contra de miei peccati : io ſo la

promeffa dello Spirito fanto ne'falmi.

Scapulisfuis obumbrabit tibi : però in te

confido,fotto di temi afcondo , & poi-

che fopra di te hanno i peccatorifabri-

cato,e fono caduti i dardi della diuina

giuftitia , fiane 10 liberato , e diffefo,

Dehamorofo Chrifto , per quefti tuoi

duri flagelli , per quefti acerbi dolori,

per quelle piaghe tue , per lo fangue

fparfo ,habbi di noi mifericordia : co-

menel corpo fentifti le accerbe batti-

ture , cofi le noftre preghiere fenti nel

cuore;ficome à quelle defti il fangue,.

cofià queſti dona la virtù del fangue,fi

come
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come non fu nel tuo facrato corpo par

te fana,cofi in quefto corpo tuo di fan-

ta Chiefa, per lo quale patì il reale tuo

corpo,nonlafciarparte inferma:fia nel

capolafanità,fiano i Prelati, & i pren-

cipi temporali giufti, pietofi,zelanti di

ligenti, e prouidi alla cura de'fubditi

per ogniloro bifogno fpirituale, e tem

porale : fialafaccia de'facerdoti , e Re-

ligiofihuomini, e donne fplendente di

vita effemplare, e con la tua parolaam

maeftri come tua bocca il popolo igno

rate, il collo de potéti e ricchi:fia aper-

ta viafempre degl'influfsituoi alle par

ti inferiori, che fono bifognofe : porti,

chi ha forza, come tua fpalla , il peſo

dell'infermo, e deboleper compafsio-

ne:aiuti come braccio, e mano , chi ha

il modo,l'altrui necefsità :portino ino

bili, & i faui, come piedi, e gambe tut-

to'lcorpo,gouernando bene il publico,

& ogni cofa riferendo , e rapportando

allagloriatua : fia in ciafcheduna par-

te, &in ciaſcun fedele lo fpirito della

gratia tua,dell'amortuo, dal tuo fanto

volere fianotutti gouernati,a quel folo

obedifcano tutti, vitio in alcuno di lo-

ro non fia,non vi fiapeccato, nonvi fią

offefa tua,conferuifi il corpo tuo inpas

ce,in
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ce,in carità,invnion perfetta, non hab

bia il Diauolo fopra di lui poffanza di

difturbarlo , e moleftarlo , caccialo da

noiSignore co'tuoi flagelli e noi fede-

li tuoiferui rimanedo, ti benediciamo

in eterno,e ti glorifichiamo. Qui viui,

e regnifempre col Padre,& con lo Spi-

rito fanto. Amen.

TERZO ESSERCITIO.

Adoramustefanctiffime Domine Iefu Chri

fte,& benedicimus tibi : quiaper ſanită

Crucemtuam redemifti mundum.

IDDIO
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I compaffione, che à noi mife-

Ei peccatori per tuamerabõ

tà hai hauuta, ti feifatto vero huomo,

& nella humanità noftra faticofa vita,

dura paffione, & acerba morte hai pati-

ta, & per darci di tutto quello il frutto,

inftituifti quefto fantifsimo Sacramen-

to, nel quale tu fteffo ti fei pofto cõ tut

ti gli thefor i de meriti, de'fauori, e de'

doni , che viuendo per noi e morendo

acquiftati ci hai . Io con ferma fede ti

adoro in quefto beato Sacramento , ti

riconofco,e confeffopermio creatore,

&perquel vero figliuol di Dio, che na

todi MariaVergine, hai fatta la falute

noftra con le tue fante fatiche , con la

tuafanta predicatione & con le tue vir

tuofiffime pene . Et perche tu folo fei

quello,che mi puoi faluare,Vnico Sal-

uatore,à te ricorro per la faluezza mia,

ne altro permezo , e mio interceffore

io interpongo , che la tua amariſsima

Pafsione, della quale nel fanto battefi-

mo mifacefti dono, &la qualein que-

fto fanto Sacramento continuamente

à memoria mi riduci . Sia Signore la

tuafanta Pafsione preffo di te la mia

Auocata, la mia Protettrice, la fola ra-

"

gione
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gionepotente,chetimuoua,ad efsaudi

re i mici prieghi , à perdonarmi i miei.

peccati, e concedermi i tuoi celefti do-

ni.Signore prouato,e dichiarato Inno-

cente innanzi à Pilato,per chiaro tefti-

monio , cheper noi fopportaui quelle

acerbe pene:tufufti flagellato tutto da

capo à piedi , e cofi duramente , che il

tuo corpo tutto rimate lacerato: ma nõ

contéto Pilato, anzi pur tu non conten

to di tanti dolori, volendo con effo lo-

ro effere ancora eftremamente cófufo,

fupportafti quella ignominiofa vergo-

gna , di effere qual Redi burla addob-

bato cú infegne Regali finte, e da fcher

zo; ti pofero la porpora , vefte regale,

indoffo; la canna,comevano fcettro in

mano, &in capo la corona tutta di fpi-

ne; & per confonderti maggiormente

poftifi quei truffatori, e fchernitori in-

ginocchione,tiadorauano,dicédo: Aue

Kex Iudæorum , fubito faltando in pie

di , conle mani fachrileghe ti percote-

uano in faccia , e con quei dileggi, che

poteuano maggiori , ti vituperauano,

traendoti le fante chiome , &la Regia,

e fantabarba;multiplicado beftemmic,

e botte : & peraggiungere alla vergo-

gnapena, toltati talhor di mano la can

na,
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na,con quella battendoti il capo, e per

notendo la corona,faceuano , che le ſpi

ce piu dentro entraffero nel tuo glo-

riofocapo . Indi era il facro fronte tut

to forato, le diuine tempie affatto tra-

fitte,la parte pofteriore della reueréda

tefta paffata dalle ſpine tutta : entraua

no quelle accute fpine oue trouauano

molle, facendo lunghe e dogliofiffime

ferite,arriuate a quell'offo facrato che

infe chiufa teneua la Diuina fapienza,

nonpotendolo trapaffare,fitorgeuano

in altra parte , e con doglia maggiore

Atracciauano quella Diuina cute,che ri

copriual'offa . Si fpuntauano alcune,

rimanendo la punta nella tua carne : &

quale per dritto facendofivia, e qual p

ftorto,ti affligeuano tutte crudeliffima

mente . facrofanto, e Ríuerendo ca-

po diteSignor mio Giefu Chrifto . O

gloriofo Capo cui hãno per fauore gli

Angeli di riuerire , ohime perchenon

paflano quelle tue fpine à me il cuore,

perchenon traffigono l'anima mia?per

che non empiono di acerbe punture , e

l'anima, e la carne? fpine,chefofte cofi

crudeli al mio Signore,perche,à me fie

te cotanto compaffioneuoli à non mi

pungere il cuore, e lo spirito mio ? anzi

fe con
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fe conlevostre punture áll'hora fefte la

via ai riuoli della mifericordia , chev

fcendo dal Diuin capo , fcorreffero fo

pra di noi, onde fono conftretto,à chia

marui pietofe,e mifericordiofe;perche

à mefiete crudeli nõmi aprendo il cuo

re , perche v'entri quell'amorofo fan-

gue,chevfci da quel gratiofo capo,fon

te pieniffimo di tutte quante le gratie ?

fangue facratiffimo , chefcorri giù per

le guancie dell'ammirabil volto , che

bagni il fanto collo , che tingi le bene-

dette orecchie, che te nevai fopra gli

occhi diuini , che quei facri capegli , e

peli dellabarba componi infieme, fan-

gue dellamia redentione , fangue fpe-

ranza, econforto mio , faluezza e glo-

ria mia impetrami dal mio Signore

il perdono di miei peccati , inteneri-

fciil cor mio , acciò piu duro non re-

fifta alle facre fpine , ma punto da

quelle, e compunto fenta dolore , di

hauere il fuo creatore offefo , & il fuo

Redentore difpregiato . Ma Signore,

quiui non fi finifce il tuo dileggio , &

la tua confufione . Pilato vedut ti co-

fi vituperofamente acconcio , s'im--

magina,che quefto tuo fivile, e miſera.

bileafpettopoffa,edebba mouere acó.

paf-
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po-

pafsione la turba contra di te infuriata,

onde egliper quefta via ti poffa libera-

redall'vltimo fupplicio della morte:

però ti menafuora all'aſpetto del

polo, che ftaua nella ftrada, e piazza a-

uanti il Palagio,dicendo loro:Menoue

lo fuora,acciò conofciate, che in lui ca

gion di morte io non ritrouo , &al tuo

apparire egli diffe : Ecce Homo : ma

ohimela turba di rabbia perturbata,ac

cefa di maggior furore ,leua legrida,

dicendo : Crucifige , Crucifige eum. O

Dio, che fin all'hora eri ſtato naſcoſto

horache tu ti vuoi manifeftare, che for

mapigli? che figura adoperi,à dichia-

rarti , e farti conofcere ? Humana, Sei

huomo veramente, dice il vero Pilato,

pronunciando: Ecce Homo:, Ma quale

huomo ti moftri? Huomotransforma-

to , chepari piu tofto vn pezzo di car-

ne, che vn huomo ben figurato; huomo

il piuvile del mondo,& il piu difpreg-

giato : huomo da gli huomini perfegui

tato,come indegno di efferefra gli huo

mini comportato. Dehhuomo vero Id-

dio, Deh Iddio, verohuomo,i meriti,c

la virtu della tuahumanitàfalui noi po

ueri huomini, abbandonati,ſe tu nonli

foccorri. DehHuomo Iddio, nonper

met-



25

mettere, che le vifcere mie s'incrudeli-

xfcano, come quelle de' Giudei à quefto

tuopietofo afpetto .Deh occhi miei,mi

rate il voftro creatore, che fiede alla de

ftra del Padre, horaftanco ,venirſene le

gato, perfarfi vedere al modo di oppro

brij incoronato ; ha in capo la corona

di fpine , nel volto il fangue fuo,& i fe-

tenti fputi de' foldati , nel collo la ca-

tena , o fune , nel doffo la vefta di fcar-

latto,fegno di confufione , nella mano

lacanna, e ricoperto tutto il fuo facro

corpo di piaghe, e l'anima ſua colma

da vna parte di penetrante triftitia,e di
da

ardentiffima carità;dall'altra parte,ftaf

Efene colcapo chino, & co gli occhi baſ

fi,conhumilefembiante,e gefti tutti a-

morofi, come condolendoti con la mi-

fera, e fuenturata Natura humana, che

cofi mal tratti quello, che tanto l'ha ho

norata:che con la fua Diuinità l'ha no

biliffimamente congiunta . Vedete o

miei occhi, quefto crudele,e mifericor

diofoafpetto,e di tanta crudeltà a pie-

tà moueteui.l'aspetto di quel fanguedi

lachrimevoi bagni,piangete, piangete

la paffione del Signore voftro,ma piui

peccati voftri , che ne fono ftati cagio

ne:Dolciffimo Redentore,che in que-

D fto-4117



26

fto amaro , & amorofo mifterio Reve-

roti dichiari coi ſegni finti.ti fiano rac

comandati i noftri Regi , Prencipi Ec-

clefiaftici , e Mondani : hanno elfi i fe-

gni veri,cometu finti gli haueffi, fa che

confattiancora di Regal Prouidenza

fianoveri Prencipi . Sia il tuo popolo

poi non torbolento,e tumultuante, co-

mefu quel Giudeo , che ingrato , con-

tra di te fi volfe con cieca furia .mà fia

cheto, e pacifico,obediente,& humile,

il quale fempreil tuo honore cerchi.In

tutti noi , dolciffimo Signore , appari-

fca la glória tua ,che è ben douere, che

fe pernoi tanta vergogna hai riceuuta,

gloria da noi adeffo tu riceui . honorin

tii tuoi miniftri , operando il minifte-

rio loro commeffo , confedeltà,e
pru-

denza : honorintii maggiori con buo-

ni ordini e fanto effempio : honorinti i

minori convbidienza,e religione : ho-

norinti tutti con la pacevniuerfale , e

particolare : l'anima di ciaſcuno ti ho-

noricol fottoporfi liberamente al tuo

volere.etuSignore,à tuo honore,e glo

ria dannevirtù di honorarti , lodarti, e

ringratiartifempre: fiano aperte fem-

prelebocche noftre, fciolte le lingue,a

benedirti . cofi hora ti benediciamo , e

rin-
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ringratiamo di tanto dishonorefoppor

tato per noi . te ne benedichino gli An

geli fanti,gli huomini te neringratijno

empre, e ne predichino tutte le creatu

trela tua magnificenza in eterno . Qui

cum Patre,& Spiritu fancto viuis, & re-

gnas Deus infæcula fæculorum, Amé.

SORE

Adoramus tefanctifsime Domine Iefu Chri

fte ,& benedicimus tibi : quia per fan-

&tam crucem tuam redemifti mundum

D



28

1

QVARTO ESSERCITIO.

18

Ignor Giefu Chrifto , vnico

Creator del Cielo,e della ter-

ra,& vnico Redentore,e Salua

tore de i poueri peccatori , il quale per

conforto noftro, & per darnevn mezzo

potente, da faluarci,& vno ardente fuo

co dainamorarci di te,te medefimo hai

pofto, e collocato in quefto fantiffimo

Sacramento;oue ti habbiamo da adora

re,e da pregare : humiliffimamente in

quello ti adoro, e defidero pregarti co

ogni affetto, che a quefto fine io fonqui

auanti alla tua facrofanta Maeftà inge

nocchiato, & perche la mia oratione lia

negli occhi tuoi accetta,& a me cofrut

to ritorni,veftirolla della fanta memo-

ria della tua paffione, la qual pur mi da

quefto fantiffimo Sacramento. Signore

doppò le molte fatiche, e paffioni,fofte

nute nell'horto, nelle cafe de' Pontefici

tuoi nemici,ne i Palagi di Herode, e di

Pilato,e per le ftrade,giunta l'hora ho-

mai, cheall'vltimo atto della
paterna

obedientia era deftinata , lafciafti per

tuo grauiffimo dishonore, che la turba

concitata da Précipi, ti voleffe in ogni

manieramorto , &vn feditiofo ladro ,

& ho-
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&homicidiale viuo e libero . O Signo

re quanto è facile aPrencipi volgere il

communpopolo, o invna, o nell'altra

parte; pero ti preghiamo Signore , che

idonial tuo popolo Prencipi e fpiritua

lise temporali, che habbiano il tuo fan-

totimore,&a noftri infonde la chriſtia

naprudenza con tutte quelle virtù, che

fi richiedonoabé gouernareleanime,

le quali tu hai col tuo preciofo fangue

comperate;dalume a quelle di non pi-

= gliarda alcuno fe non ilbene,fe non il

buono effempio,i buoni ordini,& i buo

airicordi:s'accordino,a honorarti,&

nonad offenderti, come ti offefe la in-

grata turba de Giudei : non mettano

quefteanime i Prencipi, e gouernatori

inneceffità,evolōtà di farmale , come

quella turba pofe Pilato, coftringendo

locon minacciejà condannarti contra

ogni giuftitia : obedifcano i Chriftia-

ni àDio,obedifcano à Prencipi nel be

ne efra loro in pace vniti , menino nel

tuoferuigio vita tranquilla . Signore,

fatto che hebbe Pilato tutto quello che

feppe per liberarti dalle mani di quel

furorepopularefco, alla fine dalla pau-

ra vinto,ne per quella fapendo , che fi

far altro , &volendo pure, che almeno

D 3 fof-
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foffechiaro ilmondo,ch'egli à condan

narti veniua , non dalle tue colpe mof-

fo; ma dalla rabbia importuna di quel

facrilego popolo, non contento egli di

hauere più volte detto , che tu non me-

ritaui la morte,ma eri giufto;al fine col

lauarfi publicamente lemani , proteftò

d'effere egli innocéte del fangue,e del-

la morte tua , ch'eri giufto . Et penfan-

dofi ignorantemente il mifero,di effere

perquefto ifcufo della ingiufta cõdan-

nagione, che di te voleua all'hora fare;

à quellavenne come perforza . Etalla

morte, & alla Croce condannadoti co

me effi addimandauano , diedeti nelle

loro mani, che ne faceffero il fcelera

tiffimo piacereloro . Et però effi di ciò

contentiffimi, prefoti, efullespalle po

ftati la Croce,ti meñaronoverfo il Cal

uariofuora della città, perinchiodarti

in Crocè,oue à morire crudelmente ha

ueffi . Deh dolce Giefu, che dura , che

afpra , che ardua obedientia è quella ,

che tu fai ? accettando quella iniquiffi

mafentenza, ſenza ſcuſarti,ſenza doler

ti,fenza ne hauere, ne moftrare vn mini

mofegno di difpiacere? E il Padre cele

fte il primo, cheti comandaua fi orrida

& crudel morte:maperche più rigoro

a, & più virtuofa lia quefta obedienza ,
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fattelavenire adoffo ad inftaza di géte

ingrata,&fcelerata, epmano divn giu

dice Pagano, il quale,fa più cafo dico-

piacere à ribaldi, che di feruare lagiu-

ftitia;Tu volôtieri l'accetti,tu fopporti

quella fentéza, che hano i noftri pecca

ti meritata . Tu pigli amorofamente la

Croce foprale tue fpalle . Tu carico di

quelgraue pefo, col corpoftanco , in

debolito dal digiuno,dalla veglia,dal-

le fatiche , dalle botte , dalle piaghe, e

dallo fpargimento del fangue,te ne vai

alluoco del fupplicio . Senti Signor

dolciffimolagran fatica del pefo, fenti

il dolore acerbiffimo, che ti dà la Cro

ce, toccando e pefando fopra le pia-

ghe del tuo corpo,le quali vengonoda

quell inafprite, aperte , rinouate , &

vanno tuttauia inandandofuora ilfans

to, e pretiofofangue: onde fpargédolo

andaui plaftrada. Patifci in più modi

in queftofaticofo, e penofoviaggio: pa

tifci la fatica,hauendo bifognoeftremo

diripofo,&purti couiene caminarc, &

caricográdeméte;patifci doloreacerbo

plepiaghefrefche, lequali dalla croce

e dalla forza, che ti couiéfare,s'allarga

no&incrudifcono, patifci la vergogna

paffando permezo della gente , diche

neera la città piena;edi te chi vna cofa
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diceua,chi l'altra, tutti ordinariamen-

te riputandoti , e chiamandoti ingan-

natore, che haueffi con falfa dottrina,e

confinti miracoli ingannando la gen-

te , voluto ambitiofamente farti Re ; e

dicendo communemente tutti, che ciò

tiftaua moltobene:patifti nel tuo cuo-

reamoroso, infinito cordoglio,per co-

paffione, della tua pictofa Madre , la

qualevenutati incontro , &accoftatafi

a te,hebbe a morire di dolore , ne per

altro che per miracolo campò : patifti

cofiderando,oue con tanta fatica,e con

tanta penavai , che non è perandartia

ripofare, maper andare a pigliare fi

nalmente l'eftremo dei dolori , e delle

vergogne , & pendendo in croce mori-

re: patifti le infoportabili ingiurie che

tifanno i miniftri crudeli della giufti-

tia, tirando la corda onde feilegato ,

perfarti affrertarepiu il paffo , dicen-

doti parole ingiuriofe , e vergognofe ,

battendoti fpietatamente , perche ca-

mini . Deh benigno Signore , che per

noimiferabili hai tanto patito,ringra-

tioti, e dotti mille lodi per quefte tue

paffioni , & per quelle ti prego che mi

perdoni le offefe,che ti ho fatte, perdo-

nami Signore,perdonami i mieiресса-

ti ,
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tì,donami la tua gratia,donami la sāta

obedienza,perche io offerui i tuoi fan-

ti precetti, foccorrimi ne bifogni tem-

porali, aiutane tutti, ftendi fopra di noi

le tue mani aiutrici , che ne liberino

dalle
guerre, dalle pefti, dalle careftie,

dalle difcordie,dalle tétationi del De-

monio,dai pericoli del mondo, e dalla

pugna , che patiamo da noi medefimi .

conferua nel publico il buon

1 nelle cafe la pace , nella conicienza di

ciafcheduno la vera fantità,acciò viui,

e contenti ti lodiamo fempre . Qui vi-

uis &regnas cum Deo Patrein vnitate

fpiritus fancti vnus , &verus Deus per

omniafecula feculorum. Amen.

gouerno ,

DJ QVIN.
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QVINTO ESSERCITIO.

Adoramuste fanctiffime Domine Iefu Chri

Ae, & benedicimus tibi : quia per fan-

Etam crucem tuam redemifti mundum.

膠

Adre clementiffimo , il quale

tutte le creature hai prodotte ,

& per tuo diletto hai fatto l'-

huomo volendo con quello ftare , anzi

in quello habitare,onde no folo hai vo-

luto dargli la gratia tua,ma la tua ſteſſa

natura , facendoti tu fteffo huomo , &

di Padron che fei d'ogni cofa , figlio

dell' huomo ti fei fatto , ti confeffo

Giefu Chrifto Signor noftro , vero Id-

dio , & vero huomo , & quiui con certa

fede, & con profonda humiltà ti ado-

ro , confeffando , che tu fei in queſto

fantiffimo Sacramento , oue con diuo-

tione defidero pregarti , riducendomi

à memoria la tua fanta Paffione , la

quale hai voluto con quefto fegno fa-

crato pieno dite imprimerci nel cuo-

re. Penferò dunque Signore , come

con gran fatica , e con eftremo do--

lore arriuato al Caluario , fofti fu-

bito fenza lafciarti ripofare vn poco,

anzi nepur pigliar il fiato , furiofa-

mente
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mente delle tue vefti fpogliato , & con

vergogna , lafciato ignudo , mentre fi

daua ordine per inchiodarti in Croce;

onde fofti prima afflitto nel trarre le

vefti, rinouandofi le piaghe , alle qua

li , quelle attaccate erano, e tirandofi

via conle vefti alcuna particella delle

tuefante carni, e di fanguegià congie-

lato , & aprendofi i fonti da vfcir di

nuouo il caldo , e corrente fangue tuo

pretiofiffimo , ilfreddo accrebbe la tua

afflittione , & il dolore delle piaghe :

la Virginal tua vergogna , nuouo do

lore ti daua al cuore . Ma poi ti diero

no à berevino amaro , con fiele , e con

aceto in luogo di quel conforto, che co

buonvino à gli altri,che fifaceuan mo-

rire erafolito darfi ; il qualeperò da te

guftato,non volefti pienamente bere,

acciò egli nonti acceleraffe la morte ,

voledo tu nella Croce per noi, lungo

fupplicio foftenere; fivenne a quell'at-

to penofiffimo,il quale pafsò ogni paf-

fata pena, & indicibilmente ti tormen-

tò, cõficandoti in Croce con li chiodi .

Quiui ftefa la Croce, comefacrato al-

tare,tucomeAgnello immaculato , fo-

pra di quella ponedotiti ftédefti, porge

do lemani,& piedi, pchefoffero à qila

D 6 inchio-
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inchiodati,e fra tanto col cuore alzato

al padre faceui di te fuo diletiffimo fi-

glio à lui offerta accettiffima,egratiffi-

ma; lacrificandoti comefommo facer-

dote,e fodisfacendo alla tua giuftitia,

acciò foffuno noi degni della miferi-

cordia tua, e con lachrime almeno in-

terne,pregauilo, che egli ne perdonaf-

fe, & accettaffe in gratia per virtù di

quella nobiliffima oblatione,che gli fa

ceui . DehSignore per virtù di quella

fteffa offerta, che pur è fatta per noi, ti

prego che mi perdoni le mie graui of-

fefe, e donimi virtù di fare à te di me

offerta vera e grata , onde fempre tuo,

jo tiferua & vbidifca pienamente . No

tardarono i miniftri à pigliarti la ma

no,poftalafopra il buco fatto già,e fo-

pra quellain mezzo piantato il chiodo

con la punta , alzato il duro martello,

percoffero fortiffimaméte il chiodo la

prima,la fecoda, e tante volte che egli

paffata la mano, entrato nella Croce in

fino all'apparire dall'altra parte, fu

quella man diuina compitamente in-

chiodata. Signore chi può penfare il

dolore chene fentiſti ? chi può baſte-

uolmente intédere la carità, che in que

Atone hai moftrata ? chi il beneficio,

che
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chene hai fatto può conoſcere? chirin

gratiartene deuutamente? o amor infi

nito di te amorofo Signore, perfette fø

no le opere tue , però incominciata la

crocififfione vuoi che fi copifca . Cofi

pigliata l'altra mano,&come la prima

pofta al luoco determinato, accommo

datoui il chiodo, in mezzo egli è pcof
ป

fo duriffimaméte col martello da quel

ferocebraccio del carnefice ; fi forano

quellefante mani,fi lacerano quei fan-

ti mufculi, e nerui, fi caua quel fanto sã

gue,fi adorna la Croce di queft'altragé

ma della tuamano, & à te fi caufa tan-

to dolore , che io non fo , come il cuor

miopoffa péfarui,fenza effere egli pari

méte paffato dal chiedo acutiffimo di

eftremo cordoglio . Deh chiodi , che

paffafte lemani beatiffime del mio Si

gnore, traffigete ambe le parte della

fonamia,la deftra e la finiftra, l'anima

e la carne, acciò con Chrifto in Croce,

iofia confitto .Ma ohime Signormio,

che vi fonoanco i piedi:comele mani,

che haueuano fempre operato bene à

noftra falute, fono ingratiffimamente

dall'huomo ricognofciute : cofi farano

i piedi per le fatiche di andare difcor

rendo per beneficar tutti , etrouare la

p-

fmari-
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Imarrita pecora.Queftifacratifs.piedi,

piglia l'iniquo miniftro,metteli diritto

albucofatto à quefto fine,accóciali nel

mezo, I'vnofopra l'altro perpaffarlia-

mendui convn fol chiodo, la cui punta

accommodata fopra la parte fuperiore

del piede , egli alzato il martello , con

quello mena tanti colpi , cheforato il

primo piede , fora anco il ſecondo , il

chiodo paffa la Croce, eftrettamente à

lei quelli congiunge ; ond'ella è, o Gie

fu dolce, di tutto'l corpo tuo,& di tutte

le facratiffime membratue , ricca & a-

dorna , &tu Signore fei tutto in pena;

perche il facrificio tuo yuoi fia confum

mato . Etperche contempli ognuno i

tuoi dolori, e da quelli comprenda l'in

comprenfibile amortuo, fei in alto le-

uato; è drizzata la Croce in piedije fat-

ta indifcretamente anzi furiofamente

cadere nel buco fatto per piantaruela

dentro , fi dè al tuo facratiffimo corpo

fi fatto crollo , che s'hebbero le bene

dettemani che'l fofteneuano à ftraccia

re.O acerbo dolore . Quiui ftai publi-

camente pendendo , offerendoti à gli

occhi di tutto'l mondo, acciò come hai

voluto, fantificare le fue orecchie con

la parolatua, così hora fantifichi gli

Occhi-148
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occhi con quefta vifta tanto pietofa , &

amorofa; vedete dunque,ò occhi miei,

cofi del corpo comedel cuore , per di

uenire fanti il voftro Iddio , comefra

perfarui in cielo con la vifta aperta del

la fua gloria beati ; vedete il capo tra-

fitto dalle fpine, il volto infanguina

to , la bocca amareggiata dall'amarif-

fimo víno , gli occhi lachrimofi , il

collo così indebolito , che non ſoſtic-

neilcapo , il petto lacerato , le braccia

conviolenza ftefe , le mani , e piedi im

piagati d'infanabil piaga ; fe difeor

rerette pertutto'l corpo , pertutto tro-

uerete ferite , e fangne , e dolore. S'an

drete all'interiore trouerete le giuntu-

re difgiunte & rilaſciate con pena in-

credibile , troucrete le interiora tutte

commoffe , trouerete il cuore di trifti-

tia ridondante , & tutto'l voftro Chri-

fto interiormente , & efteriormente af

Alitto . Quefta compaffioneuol vifta ,

fi come di Chrifto appaffionato vi em-

pie & vi dipinge , cofi in loco del fuo

fangue vi empia di lachrime; acciò piã

giateper compaffione , la paffione di

Dio, il quale àvoicompatendo patifce

tanto piangete occhi miei , piangiò

Anima mia la caufa di quel patire ,

che

3
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chefono i tuoi peccati , chiedi il frutto

di quei dolori, che è il perdono di effi

tuoi peccati . Deh Signore perdona a

me,perdonaa tutti le offefe che ti hab-

biamo fatte,pregafti per gli tuoi perfe-

cutori , che il tuo Padre perdonaffe lo-

ro,noite, & il tuo Padre preghiamo

che ne perdoni . al ladro prometteſti il

Paradifo , apri a noi di quello la porta,

& menaci perla via : raccommandaſti

a Giouanni la tua fanta Madre , noi a

te ricommandiamo la noftra Madre

Chiefa,che la dij in cuftodia di Gioua

ni cioè di Prelati, e di Prencipi,che sã-

tamente la gouernino , e dibuoni mini

ftri della parola tua,de'facraméti tuoi,

edella tua giuftitia . Manifeftafti l'ar-

dente tua fete,che ti fe di nuouo torme

tare con l'amaro beueraggio : eftingui

lanoftra fete delle cofe terrene , accédi

quella delle celefti , che fia dell'acqua

della vita fatollata pienaméte. Dichia-

rafti il grande, e generale abbandono

di te dal tuo Padre fatto,lafciandoti in

ogniforte di afflittione fenza veruno

mediohnnano,ne pur di yna goccia

di acqua,in cofi gran bifogno . Te per

quello abbandono preghiamo non

abbandoni noi , accio non fiamo dalle

auer-

1
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auerfità,e dalle tétationi fuperati. Gri

dando confummatum eft, ne facefti fape-

trechecompitamente haueui obedito

al Padre,facendo quanto egli nelle di-

uine Scritture di te hauea ordinato . Fa

perquefta tua perfettiffima obedientia

che noi à te fiamo compitamente obe-

dienti infino à porre la vita noftra per

te, e perlotuoferuigio . Raccomman-

dafti nell' vltimo al Padre lo spirito

tuo .Noi Signore dolciffimo, & aman-

tiffimo Padre, à te raccommandiamo

lo fpirito noftro, e'l corpo noftro in

morte& invita , l' honore , la roba , le.

famiglie , le opere pie , i luochi facri ,

la Città , il contado, i poueri , i ricchi,

ifudditi , i fuperiori ; & ciò che à noi

appartiene . Tumorifti per noi, fiabe-

nigniffimo faluatore la tua morte , la

noftra vita,il tuo patire il noftro gode-

re, il tuo male il noftro eterno bene ,

cui godendo te , lodiamo e benedicia-

mo fempre infecula feculorü . Amen .

SEX-



SESTO ESSERCITIO.

I
Aloramus tefanctiffime Domine Iefu Chri

fe,& benedicimus tibi: quia per ſanctã

Crucem tuam redemifti mundum .

Enignifsimo faluatore & pote-

tifsimo Redentor noftro Sig.

Giefu Chrifto, ilquale in cie-

lo eternamente dal Padre na-

to, hai voluto, temporalmente ancora,

effere in terra dalla Madre generato ;

onde



onde n'è la beatifsima Vergine Maria

tua nobilifsima Madre mirabilmente

effaltata,&tu fei comevero Iddio, cofi

verohuomo, vn Chrifto Iddio, & huo-

mo. Noipoueri & indegni tuoi ferui

adoriamo la incomprentibil Macſtà

della diuinità tua , &per quella & in

quella la nobilifsima humanità tua

ambe in quefto fantifsimo Sacramen

to, ouetutto peramornoftroti feirac-

colto , eIddio, e huomo : d'ondeanco

fperiamo iltuo celefte fauore, il quale

hora inanzi àte proftrati ti addiman-

diamo,pigliando per mezo e percagio

nedaottenerele noftredomadela mor

te efepolturatua , & latua dilettiffima

Madre,& Auocata noftra VergineMa.

ria.Signoredunq; io contempio quel

duriffimo paffo del punto eftremo, nel

quale l'Anima tuaperviua forza d'a-

more, e di dolore abbandonò il tuo fa-

crato corpo ; che fu il compimento di

quantohaueui patito peramor noftro ,

&riconoſcendo io cofigran beneficio,

con quellahumiltà,e carità,che io pof

fomaggiore, te neringratio , te ne be

nedico , elodo in eterno . Contemple--

ti incroce morto, evedoche ti piange

il Sole,chefi ofcura , ctipiange il restor

de
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de cieli', i quali con tenebre fi veftono

dicorrotto : ti piange la terra, la quale

coninfolito tremore dà fegno di con-

dolentia . Ma fopra tutti ti piange la

tua fanta Madre , affitta fopra modo,

& adolorata . Le creature infenfibili

poffonobenfar fegno di meftitia , ma

nonfentirla.Ma quefta beatiffima Ver-

gine madretua Signore , tanto dolore

fente nel cuore,cheniuno fegno almō-

do potrebbe mai à bastanza fignificar-

lo, emanifeftarlo, nepur la fteffa fepa-

ratione dall' Anima dal corpo farebbe

effettoòfegno rifpondente à quella an

gofcia , cheftrigne , ferifce,& lacerail

iuo cuore. Lafcia ella dunq; che chi

nonpuo fentire la pena, almeno ne dia

il fegno, & ellafenza fegno tanta pena

fente quantavnacreatura aiutata a ciò

dalfommodella diuinagratia, ne può

fentire. Graue fù il tuo dolore o Madre

quando da te iltuo dilett figlio fi par

upergirfene alla morte . Graue quan-

doper relation fapeſti , ch'egli era pre-

fo e legato, & colimenato prigione , e

mal trattato . Graue, quando vedeftilo

vilmente e vergognofamente condotto

perleftrade di Gierufalemme, da Cai-

fa à Pilato,e vedeſtilo gire innanzi e in

dietro
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dietro da Pilato ad Herode,e daqueſto

e quello Graue fù il tuo cordoglio,

quádo le accufe calonnie fentiui che

gli dauano , e lehorende grida cheim

portunamente chiedeuano la fua mor-

te . Graue, quando fapefti , ch'egli era

acerbamente flagellato , e quando lo

vedefti con quel vituperofo fembiante

apparire in publico con la corona' di

fpine incapo, con la porpora in doffo,

& cóla canna in mano. Graueafflition

fentifti , quando, data contra di luila

ingiuftiffima fentenza della morte, ins

tendefti di certo effo vfcire del Palagio

con la croce in fpalla,&inuiarti di fuos

ra al luoco del fupplicio. Graue quãdo

afpettatolo per la via, à lui auicinata

dal pelago infinito dellefue pene, fu

ronotutti i vafi del tuo mteriore empi

ti . Sicheniente rimafe in te,che quan

to erapoffibile , non fi doleffe. Graue

fu la tua pena,quando arriuato al luoco

dell'eftremo fupplicio fuo , nudo vede-

ftilo fpogliare , di amariffima beuanda

abheuerato, e confieri colpi inchioda

to incroće , i quali te à lui fi ftrettamié

te inchiodauano j che in te veramente

firiceueuano tutti idolorifuoi . Graue

purfu iltuo dolore quandoegli incraz

cé leua

·
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ce leuato,entrò con l'horibile& amo-

tofo afpetto per gli occhi tuoi nell' in-

timo dell' anima tua , oue mirandolo

più fiffo che nella croce , fufti con effo

luifatta vn folo crocefiffo , donandoui

I'vnl'altro co ogni compitezza i voſtri

affanni. Mavederlo,o fanta Madre,mo

rire ,fentire tu quell'vltimo fuo grido,

vedergli chiudere quei beati luini de

gli occhi : chinare il Reuerendo capo ,

rimanere cólabocca aperta quafi tutta

via parlando alcuortuo ,& inuitandoti

afeguirlo morendo dicompaffione , &

mirar tu quelle membra rigide pendé-

ti dalla croce: Quefto,quefto, ò Madre

fuil fommo de'tuoi dolori , l'eftremo

delle tuepene , il colmo di ogni ango.

fcia tua,quefto è l' vltimo colpo che ti

diede la fpada predetta da Simeone

paffandoti l'anima fieramente. Se cor-

poralmeteno morifti,no è pche quella

Ipada noti haueffe douuto fare mille

voltemorire,ma pcheviuédo tu, il tuo

dolore fi'allugaffe, & ilmorto fuo figlio

in teviua viueffe sépre, e viua rimanef-

fe lafua paffione e morte nell' anima

tua, infinche viuo egli ritornaffe al mó

do.Novolle Iddio ò Mariachetu mo-

tilli anōraper queſta cagione,accioche

quello
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quellofihauca da fare nel facrato cor

po del tuo figliolo , pofcia che à lui

morto più apportar non potea dolo-

re, te addoloraffe , te affligeffe, te cro-

cifigeffe . Per quefto la lancia che nel

lato lo ferifce , à te ferifce il cuore

Ifegni della condol ntia dati dal Mō-

do infenfibile deftano in te nuouofen-

timento di doglia . La depofitione di

lui dalla croce, fa diuentar te vna altra

croce à cuifarà pur egli apoggiato,ac-

ciò quella triftitia che lentire non può

la prima croce per effere morta , da te

viua croceviuamente fi fenta . Tuviui.

o Vergine all'hora, acciò il funeral of

ficio chefanno i deuoti tuoi difcepoli,

fia diconueneuol gramezza da tehono

rato congli interni horrori, e fpiritua-

liadobbamenti ditenebre mortali, e di

viui cordogli .E mentre il faffo morto

del fepoluro lo tien morto, viua egli co

mortenell'anima tua, viui o Maria ac-

cioviua inte fteffa , e morta in Giefu

morto, patiſchi lungamente i dogliofi

fentimenti della fua morte . Per quefto.

ritornata dal fepolcro , e ritirata nel fe

creto della tua camera celebri di nouo

nel tuo iteriore tutta la paffione, e mor

te,viuamente folpita nel viuo marmo

del



del cuortuo; ne altro in tutto quel té,

po delle quarant' hore ha loco in te,

che quefto viuo e mottal penfiero , ef-

fendotu tutta piena di Chrifto appaf.

fionato e crocififfo. Dehbeata Madre,

cheall'hora come in opportuno tempo

dimietere raccogliefti nel granaio del

tuo cuoreabodantiflimaméte quel gra-

no, cheinterra caduto e morto, ha fat-

to molto frutto fouuieni alla pouertà

noftra . Pafci l'anima noftra del pane

del dolore , donaci la vera contritione

de' peccati noftri, fa che perfettamente

ce ne pentiamo , muoia compitamente

alpeccatol'anima noftra , come Chri

fto tuo figlio , e noftro Iddio morì al

peccato perfettiffimamente ottien-

ci il perdono di quello , ottienci vna

vita chriftiana degna della morte di

Chrifto Ceffi l'ofcurità del Sole, & il

tremor della terra : fia la mente de'no-

ftri Paftori , è Prencipi come fole chia-

ra, & illuftre,che fappiano, e vogliano,

e poffanoben gouernarci per l'anima ,

per lo corpo,e per tutti i beni interiori,

& efteriori . fia nel popolo come in ter-

raferma la quiete della pace, leuatene

le commotioni delle difcordie , e delle

guerreefterne, e ciuili . Vengano dal

fole,
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¿ fole,e cieli de noftri fuperiori le celefti

in virtù dellebuone leggi , de fanti ftatu

0, ti,de'virtuofi effempi, giuditij,e reggi

menti. Germini la terra degli inferio

ri herbe, e piante fruttuoſe di obedien

tia, di pace, e diviner chriftiano . Tu

Vergine fantiffima , per l'ammirabile

virtu della paffion di Giefu tuo figlio j

e della compaffion di te fua cara Ma-

dre, fa che i prieghi noftri fiano effau

diti; dà loro virtu di afcendere al thro

no della diuina gratia , e ritornare à

noi colmi di quella , per quelle facre

membra del tuo figlio , chetu già pèr

opera dello fpirito fanto concepifti , e

furondoppo per noi tormentate, e da

te con riuerenza maneggiate quando

erano morte,e lacerate : foccorri à noi,

chefiamo membra del tuofigliolo per

quelle facre membra tue : ne perche

morti fiamo noi ne' peccati noftri ci

fdegnare Madre , come non fdegnafti

quelle membra reali morte del tuo fi-

glio ; macon riuerenza le honoraſti,&

nella fepoltura adorafti . Quelle erano

membra del tuo figlio , noi pur fiamo

fuemembra,& fe quefte fono morte ne'

peccati , quelle pur erano morte per

gli peccati noftri : eri tu à quelle Ma-

E dre,
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dre, & Madre pur noftra fei : à quelle

compatifti , compatifci à quefte fimil-

mente, per le quali quelle hanno pati-

to:dona,dona à noi il merito di quelle

facre membra;concedine il frutto,dac

ci ilguadagno; & fe quefto t'addiman-

diamofreddamente, feccamente,e con

pocadiuotione , e comemembra mor-

te,e fredde che fiamo,donaci il viuo, il

caldo, il tenero & l'affetto deuoto per

levifcere tue calde e molli di amore, e

di pietà . Tu Giefuamantiffimo , che

amafti , &ami la tua Madre fopra ogni

altra creatura , entrino , ti preghiamo,

permezo di lei nel tuo cófpetto le no-

ftre orationi : effa te le offerifca , effa

dalla filiale tua mifericordia , e riuc-

renza neimpetri il defiderio,e petitio-

ni noftre,per quanto amore le porti ef-

faudifciiprieghi di noi poueri pecca-

tori,chepurfiamo pergratia tua di lei

figli. Exaudi Domine Iefu Christe preces

feruorum tuorum,& mifererenobis, Qui

cum Patre, & fpiritufanéto viuis , & re-

gnas Deusinfæculafaculorum. Amen.

CO

S

LITA-
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INRI

LITANIE DOMINI

NOSTRI IESY CHRISTI.

K

Yrie eleifon. Chrifte elifon.

Kyrie eleifon. Iefu audi nos.

Iefu exaudi nos (nobis.

Pater de celis Deus, miferere

Fili redemptor mundiDeus
mife.

Spiritus fan&te Deus
mife.

Sancta Trinitas vnus Deus mife.

.
lefu fili Dei viui

mife.

Iefu potentiffime
mife.

E 2 Iefu
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Iefu fortiffime mife.

Iefu perfectiffime
mife.

Iefu gloriofiffime
miſe.

lefu mirifice mife.

Iefu iucundiffime mife.

Iefu cariffime mife.

Iefu fplendidiorftellis
mife.

Iefu pulchior luna
mife.

Iefu clarior fole mife.

Iefu admirabilis mife.

Iefu delectabilis mife.

Iefuhonorabilis

Iefu humillime

Iefu mitiffime

Iefu patientiffime

Iefuobedientiffime

mife.

mife.

mife.

mife.

miſe.
.

Iefu dulciffime mife.

Iefu amator caftitatis mife.

Iefu amornofter mife.

Iefuamator pacis

31 I
mife.

Iefufpeculum vitæ loci
miſe.

Iefu exemplarvirtutum
miſe.

Iefu zelator animarum mife.

Iefu refugium noftrum
mife.

Iefu pater pauperum mife.

" Iefu confolator afflictorum mife.

lefu thefaurus fidelium mife.

Iefu gemma pretiofa
mife.

Iefu armarium perfectionis mife.

Iefu
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Iefu bone paftor

Iefu ftella maris

Iefu lux vera

mife.

mife.

mife.

•

Iefu fapientia æterna

Iefu bonitas infinita

lefu gaudium angelorum

Iefu rexpatriarcharum

mile.

mife.

Amife.

mife.

.

Iefu infpirator prophetarum
mife.

"

Iefumagifter apoftolorum
mife.

Iefudoctor euangeliftaruin
mife.

lefufortitudo martyrum.. mife.

Iefu lumen confefforum mife.

Iefu puritas virginum
mife.

Icfu corona fanctorum omnium, mife.

Propitius efto
parce nobis Iefu.

Propitius efto
exaudi nus Iefu.

Abomni malo libera nos Iefu.

Abomni peccato lib.

A fubitanea&improuifa morte lib.

Ab infidijs diaboli
lib.

Afpiritufornicationis
lib.

A fulgure & teinpeftate
lib.

A pefte,fame,& bello
lib.

Atrafgreffione mandatorum tuoru lib.

Ab incurfu omnium malorum

Amorteperpetua

lib.

-lib.

Per myfterium:fán&tæ incarnationis

tuæ,liberal nos lefu.

-Peraduentum tuum
"

lib...

E 3 Per
E3
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n

Per natiuitatem tuam
lib.

Perbaptifmum , & fanétum ieiunium

tuum,libera nos Iefu.

Percrucem & paffionem tuam
lib.

Permortem& fepulturam tuam
lib.

Perrefurrectionem tuam lib.

.Perafcenfionem tuam lib.

Pergloriam tuam
lib.

Agnus Dei , qui tollis peccata mundi ,

parce nobis lefu .

Agnus Dei , qui tollispeccata mundi,

exaudi nobis Iefu.

Agnus Dei, qui tollis peccata mundi,

mifere lefu audi nos.

Iefuexaudinos

Kyrie eleifon

Kyrie eleifon

Chrifte eleifon

Pater nofter.

•

V. Etne nos inducas in tentationem .

R. Sedlibera nos à malo . Amen.

V.Sit noméDomini leſu benedictum .

R Exhoc,nunc, &vfque in fæculum,

Oremus .

DEusquigloriofiffimum nomen Iefu

Chriſti filij tui D. N. fecifti fideli-

bus tuisfummæfuauitatis affectu ama-

bile,& malignis fpiritibus tremendum

atque terribile: Concede propitius, vt

omnes quihocnomen lefu deuote ve-

nerantur in terris , fanctæ confolatio

nis

•
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nis dulcedinem in præfenti percipiant,

&infuturogaudiú exultationis , &in-

terminabilis beatitudinis obtineant in

celis.Per Chriftum dominum noftrum .

Amen .

LITA
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LITANIA BEATÆ

MARIE VIRGINIS.

K

Yrie eleifon. Chrifte ele ifon.

Kyrie eleifon . Chrifte audi

110s.

Chrifte exaudi nos

Pater
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Pater de celis Deus

Fili redemptormundi Deus

miferere nobis .

mife.

Spiritus fancte Deus mife.

Sancta Trinitas vnus Deus mife.

Sancta Maria ora pro nobis.

Sancta Dei genitrix ora.

Sanctavirgo virginum
ora.

Mater Chrifti ora.

Materviuentium ora.

Mater pulchræ dilectionis ora.

Materfanctæ fpei ora,

Matergratiæ
ora.

Mater puriffima
ora.

Matercaftiffima ora.

Mater inuiolata ora.

Materintemerata ora.

Materamabilis ora.

Matercreatoris ora.

Materfaluatoris ora.

Materadmirabilis ora.

Materdiuinæ gratiæ
ora.

Virgo prudentiffima
ora.

Virgoveneranda
ora.

Virgoprædicanda
ora.

Virgopotens
ora.

Virgo clemens
ora.

Virgo fidelis ora.

Virga Molis ora.

Virgaleffe ora.

Vas
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Vashonorabile ora.

Domusaurea ora.

Speculu
m iuftitia ora.

Sèdesfapientiæ
ora.

'Caufa noftræ lætitiæ ora.

Lilium interfpinas ora.

Scala Iacob ora.

Speculum fine macula ora.

Rubus ardens incombuftus ora.

Vellus Gedeonis ora.

Thronus Salomonis ora.

Turris eburnea ora.

Rofa myftica
ora.

Fœderis arca ora.

Stella matutina ora.

Ianuacęli
ora.

Pulchravt luna ora.

Electa vtfol ora.

Ciuitas refugij
ora.

Venavitæ ora.

GloriaIerufalem ora.

Sanctuarium Dei ora.

Tabernaculum fœderis ora.

Arca teftamenti ora.

Hortus conclufus ora.

Fonsfignatus
ora.

Puteus aquarum viuentium ora.

Vasfpirituale
ora.

Vas infigne deuotionis
ora.

Caftro-
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Caftrorum acies ordinata ora.

Soliumgloriæ Dei
ora.

Salus infirmorum ora.

Refugium peccatorum

Confolatrix afflictorum

Auxilium Chriftianorum

ora.

ora.

ora.

Dominaangelorum
ora.

Decus patriarcharum
ora.

Vaticinium prophetarum
ora.

Præconium apoftolorum
ora.

Confortatrixmartyrum ora.

Exemplarconfefforum
ora.

ora.

ora.

Lumenvirginum

Reginafanctorum omnium

Agnus Dei, qui tollis peccata mundi ,

parcenobis Domine.

Agnus Dei, qui tollis peccata mundi,

exaudi nos Domine.

Agnus Dei , qui tollis peccata mundi ,

mifererenobis.
(ta.

V.Dignareme laudare te,virgo facra-

R. Damihi virtuté contra hoftes tuos.

V.Ora pro nobis fancta Deigenitrix.

R. Vt digni efficiamur promiffionibus

Chrifti.

Oremus.

Mnipotens Domine Iefu Chrifte,

verbum Patris,fplendorgloriæ, &

#figura fubftantiæ eius , qui ad reparan-

dam
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dam abiectionis noftræ ruinam, in pu-

riffimis intemeratę Virginisvifceribus

frater& caro veftra fieri dignatus es,té

fupplices exoramus , vt ipfius precibus

& meritis inueniamur apud te femper,

& caftitate nitidi ,& câritate feruentes .

Quiviuis&regnas cum Deo pa-

tre in vnitate Spiritus fancti

Deus , per omnia fę-

cula feculorum ,

Amen.

IL FINE.
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